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Del Frontispieio. 


S iccome alla telìa di un* Opera , il cui argom^tg^ 
fopra la -Scoria Naturale in tutto e ,p«r tutto 
aggira , non abbiam faputo piantare un’ immagine^, 
più accomodata ad autorizzarne lo lludio,.del ritratr- 
co di Salomone: così volendo noi qualifìcare con ui^ 
convenevole efempio.il frontifpizio di quello cerzo^ 
Tomo attenente all’agricoltura, abbiam creduto di- 
far il pregio dell’Opera a porvi Tcifigie di Emi- 
lio Probo Imperadore , dalla cui tndullria riconofeia- 
mo i vini preziofi di Borgogna , di Sciampagna , dì • 
Spagna , e del Toccai . L’abbiamo adunque rapprew. 
fentato in accodi far piantare (giuda la tedimonian- 
za di Vopifeo ) dopo il felice corfo di fue vittorie.^-, 
da’ Tuoi foldati le vigne, il di cui frutto noi pui^ rac- 
cogliamo janche al dì d’oggi. Ma , per maggiormente, 
ani naare .l’accennata figura, lì è fuppodo , che i po-, 
poli volonterofi di tedificargli la loro eterna .ricono- 
icenza , gli avellerò eretta una colonna , tutta circón- 
* data di pampini, con un vafo pien d’uva in fui ca-j 
pitello , e con un’ iferizion nella baf«,t imitante l’e- 
logio , che Orazio fa a Battio , ed efprefla in queltì 
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PRÈFAZiÓNE. 


C OHa tmn tT tofinoar daScraente adTiaimo de* 
gwi ’ tu w ri io fladh> caran, e gasdarli per 
di £iettcTeli trattermsend alla ooDteaaolaEtoae 
ddr iacfibiii tBarariglie , che la dmaa Provvidenza 
^ rana A adoperado sd gran teatro ddT Unrrcr- 
fi è pro ccur a tu ad primo Tomo di qoefto ooftro 
Spettacolo di mettere in rifta 1* ma^ior parte degK 
*t>ifnsH , ond*eUa a’ è compiiriata di popolare a prò 
le varie regioni del mondo. Abbiano pcà in- 
tavolata nel Secondo la materia delle piante, dke fon 
P**^ per Boi oca ooora forgeore di favorì , e di gra- 
Ci fiam pero contentati di dare ao piccolo bar- 
l»me ddla lor generale Rrumira , e di toccarne , per 
^ coti, in pelle in pelle le fpetic più ngguar^vo- 
- Nod era aliar tempo d* innoìerarfi più avanti io 
pelago, cb’è tanto vado. 11 perchè, lafrìando aL 
^ perfooe feienziate il penfiero d* individoame negli 
tiuJirì loro fcrìttì le particolarità più minute , e di 
*^cme de’ trattari perfetta mente compiuti , abhìam 
pvdicato di poter apportare alla dudiofa gioventù , 

* etri iflruziooe ci fiamo prefi di mira , un* utilìtù 
■maggiore , <]uaIora le aveffimo rifparrnìate turre le 
^uediooi diflhcoltofe , cogliendo dagli ottimi libri del- 
ia ftoria naturale il più bel fiore delle materie con- 
cernenti un tale ftudio, ed il pù acconcio .a muove. 

' *’e> e buzzicare la giovanile cnrìofità . | 

Ora però, lenza trafaodare quel primo nactodo, che ' 
*Ttai non filila, abbiam divifato di porne in opera un al- 
, cioè di prenderla aH’efca deirintereffe . (fucilo , 
fecondo mezzo non è da un lato meno efficace del pri- | 
■®o (tendendo al par di eflb a perfezionare U fa colti in- i 
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tellettìva) e dall altro lo. fopravanzà, andando pUi di» 
rettamente a perfezionare la volontà, ed a far nafeerè 
nel cuore umano! primi fentimenti deH’uora dabbene. 

Cialcuno de’nolìri lettori farà naturalmente bramo* 
lo d’effer ricco, qualificato, potente, felice. Ciò fup- 
pojìo , quella nollr’ opera difeopre loro un’infinità di 
tefori dilfeminati a favor loro fu per la terra, e per cn» 
tro la terra , ed il dominio reale , e onorifico , che elfi 
attualmente vi efercitano in compagnia di tutti gU 
altri uomini. Prima però di far la rivilla di tutte que* 
ne ricchezze , convien dillruggere un’ idea falfa , che 
quafi ognuno fi fabbrica del proprio flato, la quale non 
ci permette il riconofeerne il merito, e la dignità. 

Noi fiamo comunemente molto gelofi , ed alteri per 
quella piccola porzioncella di beni , che 11 pofiTiedona, 
o per retaggio de’noflri antenati , o per acquiflo fatto* 
ne da per noi lleffi in particolare: ed abbiamo all’m* 
contro un’idea balTa, ed indifferente per tutto ciò, che 
fi pollìede in comune . Crediamo di non avere alcun 
diritto, fuorché fu le proprie polfellioni , limitate in 
un piccol angolo della terra , e quivi fiamo tenacemen* 
K attaccati ; riguardando tutto il refto dell’univcrfo, 
come cofa non nollra , per elTerne a parte con noi tutto 
il genere umano. Ma quello é un errore maflficcio. Il 
nollro dominio non è mica circoferitto dentro un an* 
gullo cantone della terra; egli s’eflende per quanto 
gira tutto quello globo tcrreftre. Il nollro patrimonio 
particolare appena ci fomminillra una particella del 
bifogncvole: l’intero circuito della terra è quello, che 
CI fornifee di tutto 1 rcflo. L’uotno dunque è il Mo« 
"arca di tutta la terra ; c tanto i falfo , che la co- 
munanza gliene tolga il dominio, che anzi quefta me* 
delima comunanza gliene aflìcura il poffelTo. 

Per meglio reflar. perfuafi d’una tal verità , figuria- 
Boci per un momento di trovarci foli foli in qualche 
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** ft | ^ §triamod- da’ 
nW}*; ’pòflédere’^il noflro'patt-irtiohii 

Ìr^aì-te;^«lHfei«rtM larvi fcliza vcrun cohcorretìre 
' iRIHotò' iciSlM^itolOT"' fole braccia ,'■ privi di configli', » 
«TJÌu^l-^'dJ-^ri-ia|feÌ »'é d’ ordini - è ' ncccffario'’ 
éke-li0i dlfc^nio una vita ftenra'tiflima,e pariamo ana 

f inti ^arfclKi' di tutto ciò , che ne abbifogna .La 
hf‘S^’tfiìn:ia‘'’fbfto‘ per ogni 'intorno le fuè ifpidr fpl. 

, i^'wbn ‘vi 'àpprefla fe hot» dègli' fterpì , e dd*cardi: 
Perigli altri si, eh’ ella fi ricoima di'fiori , e' di frutti ì 
|ii? ^i'^àltri pure piovono ‘le rugiade dal Cielo: per gli 
tlf?i ft ''vette la campagna di biade: per gli ahri corrono 
i fiumi : per gli altri lon' dèftinate le varie produzioni 
di -ciaihdn clima * e turtà'in fonima la natura s’affatica 
e s’adopra per *gli' altri. 'Perduta la''focieth, ecco pérw' 
dùta -la ’participaribne'di’ tu'tti* i bcnT' prèdefri • felli*' 
fpcranza 'di rìcupèrarli, le 'non fi rientra’ in focieta."^ 
Ed 'in fatti V pér ’chi mai ttahno apertì i porti'dcl 
mare, i merda ti^_e le fiere ? Per' chi ■fon‘Hv'eUàte,'ed 
appìStiate le - vie maettre ? Per chi eretti i ponti fu*’ 
fiumi; onde paffard dar’una riva all’altta.^Per chi par- 
ton Té’ barche ^ e- le* pòfte'alle fiic 'ore 'determinate T 
Per chi I vàrcclli s’-aggira'rro per- lo m'are ;‘c portano, 
pèr'ògni 'dólic nt Varfé' lihércr (fi tutti T‘ climi .^Certó 
per ognun di , noi '.Vpctióf* ddh^,,"ahe''hbi ’liam ^pa-‘ 
<hotìi di tutta li^tomiin ró- 

derà non foianféfi^ ndj/’ «Hlplóglìa de’nòflrr idititd'/ 
thà peÌ'Contftrk?^e^Mi?7frf^’dfte , é'cè' 'li fa attuàlmèriii 
* e diStepddthftéifi p » • • • ^ ' 

*' Or‘te citiciilro -'àbittioi' della terra è un compadro-* 
nfc^déilar hledcBitì,% ‘Wf’dov'edè\’ di’*d fl’Vilolva un*' 
V'ftltta'^ÒP'Vifrtare'‘Ì’'intèWfQ', e r efterhb della iha ftani^ 
za! ch’ei'Vada a làr'-ft‘i^''giro per tutto*!' fuo tertftol^ 
jw'j^'e^ricbnòrca finlltrtetlte’ciò'j^chc gli s’appaitiehe 
a* titolo di reale *rovÀhhlf :* ' ' ^ ' 
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Ma per fare una tal rivifta di tutte le nodre tenute 
fenza fatica , e fenza confufione , anderem vifitando di 
mano in mano tutti que* luoghi , ov’eife fon pode; Ter- 
bando fu tal propofìto lo defs’ ordine, con cui fono da* 
re difpode dalla natura * ordine facilismo, e infieme 
inlieme per noi medefimi dilertevole . Principieremo 
adunque da ciò, che la terra ci appreda nelle nodre 
proprie abitazioni, cioè a dire da* dori, e dagli arbo^ 
icelii de’ nodri giardini . Come ? ( dirà per avventura 
taluno ) volere voi incominciare da ciò, che ne ferve 
di puro divertimento^ Al cherifpondo, che quedi fo- 
no i primi oggetti, che la natura ci prefenti dinanzi. 
Lo rpcttatore non ha da ìngerirfì nella dirpofizìone di^ 
cos’ alcuna: trova già il tutto bell’ e alfedato, nè ha da 
far altro, che feguitare un tal ordine. 

Vifitati i nodri giardini , e bofchettì, andremo a 
trovare i nodri orti, e verzieri fruttiferi; dove, per 
non trovarci intrigati tra l’abbondanza delle nodre 
proprie ricchezze, daremo un* occhiata a ciò, che v* 
è di pib Angolare, e di neceflario . Non idaremo a te- 
ner conto di tutto ciò , che può ritrovarfi in un orco . 
Ma ponendo prudentemente in non cale il mediocre, e 
’l fuperfluo, guarderemo, ch’ei ci difpenfi i Tuoi frut- 
ti per tutto l’anno , fenza lafciare alcun voto. Quindi 
pafferemo alla vifita delle nodre terre arate, e vigna- 
te; e in efaminando le produzioni di quedi due fondi 
così importanti, ci fermétemo nel tempo deffo a con- 
templare l’ indudria , che l’uomo adopera, per preva- 
lerfene, giacché un tale artifìcio non è di minor confe- 
guenza della cofa medeiìma 

Faremo in appreffo un breve giro per le nodre bofea- 
glie , le quali offeriranno al nodro fpirito un’ incredibi- 
le quantità di nuovi vantaggi. Dell’altre ricchezze tro- 
veremo- ne’ nodri prati, dell’altre fu le rive de’ fiu- 
mi , e 'dell’altre pure fu l’ aride cime delle montai 
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gne. La natura ci fi moftra liberale pHi in quefta parte, 

.che in quella: ma non manca però d’elTcr benefica in 
ogni luogo . Ci difpenl’a i fuoi favori per fin ne’ deferti. 

> Dopo aver fatta la generale rivifta di tante piante uti- 
lififime , onde la terra è ricolma , pafferemo a confide- 
rare le fonti, ed i fiumi , ond’ella è bagnata. C’in- 

f egneremo d’ inveftigare il moto di quell’ acque, che 
an r incumbenza d’ afpergerc le noftre abitazioni, di 
Fender fertili le noftre pianure, di diffetar gii animali, 
di far erefoer le piante, di fornire le noilre menfe di 
gufiofilTimi pefd , e di collegare mediante la facilità 
de’ tralporti fcambievoli delle merci , le più -rimote par- 
ti del mondo . Procureremo fuflfeguentemente di rin- 
venire l’origine del corlò loro; e penetrando per entro 
le vifccre de’ monti, e de’ piani, vci (ludieremo di rar- 
vifarc ài barlume la firuttura generale di quelle confer- 
vCj che le contengono . Offervetemo la proprietà del- 
le montagne, che le radunano-, l’artefice de’ canali, j 
thè le diramano, la natura , l’ufo, e gli effetti di quell* I 
immenfo' pilicre, ov’ effe vanno a dilcaricarfi. Tcnte- ' 
remo, fe fia poffibilc, d’indagarfc l’attività dell’ aria, i 
che mal non cefifa d’ attrarle a sè, e la forza motrice, ' 
che le foUeva a un’altezza proporzioncvole , onde ar- 
rivino ad adacquar le montagne, e che le dirama con 
tal fimmetria , onde poffano, per mezzo d’ un conti- ' 
nuo (lillicidio , fomentare il corfo de’ fiumi, e la ver- 
dura , de’ prati . ^ 

Terminato, che avremo di viOtare, ciò, che fi tro- 
va di più preziofo DeU’cftérìorc del noftro globo terre- ' 
ftre , prenderemo ad efarhinare l’ interno . Quivi , co- 
me in un gran magazzino trovcrem riferbati per tutti i 
Doliti biiogni diverfi fughi oliofi , diverfi Tali produci- 
tori di mille effetti, e diverfe' terre , da cui fi ricavan» 
altrettanti benefìzj , quante fono le lor qualità . Di- ^ 
icenderém fiiialmeRce dentro le cave , « miniere , do- 
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ve prbfeguiremo a confiderarc non meno , che ncllf 
cofc predette , la relaiionc, che Dio ha polla tra lelu§ 
amorevoli beneficenze , c ’lnoftro bifognb . Pondej. 

•remo in primo luogo la proprietà delle pietre, e dr 
metalli , c fuffeguentementc l’ufo principale, che e 

nomo OS fa fare. , .r j « 

, Quelle fono le noftre ricchezze. Ma la vifita delle ^ 

medefime farebbe un’opera gettata al vento, ^ 

facelTe per oftentazionc , o per mera curiofità . EUJ 

dcv’effer nobilitata da un fine molto migliore. Tum v 

quelli tefori non ci fono fiati concedi, fenza U perchej 

ed il meno, che poffa farfi da chi li rìteve, è conolcv ' 

re l’intenzione del foo benefattore*^ ^ 

Come che la favella fia il mezzo piU principale, on- 
de gli uomini fi comunichino fcambicvolmcntc i »pc 
fentimcnti, tuttavia vi fono degli altri fegni da poter- 
fcli l’un coll’altro participare. Quando noi nceviaino 
un qualche liquore prcziofo , o qualche bella “ 

drappo da un amico lontano, non v’è bifogno nè di let- 
tere, nè d’imbafciatc, per arrivare ad intendere la di 
lui volontà . Quanto il regalo è pih fontuofo , * 

più ci gloriamo di tenere un pofio onorevole nel di ha ^ 

cuore. Or tutti noi abbiam un amico non men beneh- 
co , che potente , il qual fi è l’ autore della natura . , 

Quello amico ci fembra in certo modo lontano ; ma ben ^ 

fi vede, che la noftra perfona gli fia fempre a cuore, 
mentre non ceffa mai di beneficarla . Egli ci parla a 
ogni momento per bocca dc’fuoi perenni regali, vei^ 
bandoli con larga mano per tuttaquanta la terra , a ^ 

' unico oggetto noftro j poiché fe non vi fodimo noi , 
tutti quelli tefori non avrebbono nè poffellorc, nè^ am- 
miratore. Così egli tiene con cflb noi una continua, 
ed amichevole corrìfpondenza , una coirifponden» , 

non men cordiale che attiva . Quefto linguaggio 
canto chiaro , c penetrante , «he U no» capirlo , 
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Il nbir'TÌfpondervi , 'farebbe una foleonifllma ftolidU 

ifc I" ; : 

w 

ta ktrtfrà intitolata l* ufo dello fpettaColo della natura ^ 
nella' fine del fedo tomo della noftr’ opera, mo-’ 
ftrà quaf fia rinfentiòne e-’l difeg'nodel noftro Dio nell* 
iirvjarci quedi regali. Quivi fi van • glofando le tacite 
obbU|àMÒni, che 1’ uomo contrae nel riceverli, e s’in- 
legnano, jicr dir cotì , i primi elementi di quel linguag- 
jwer^ irf cui Diò parla con edb noi , ed in cui noi mede- 
fiioi'dobbiam éBrtifptìnd^gli . Quivi adunque nontrove* 
raffi un^tertó sfocio d’eloquenti fpirituale , conno- 
tante la pietà, e la ricònofeenza’ dovuta al nodro eter- 
no benefattore. Li nodra mira è’^uttodo diretta a far* 
“ft^tire alla gioventù il merito de’ benefizj da lui ricevu- 
W, ‘che- a fuggerirJe la maniera di ringraziarlo. Il di 
'fri ciiore medefimo faprà dettargliele. Il cuore è un va- 
lènte tnaedro* o per dir meglio il maedro di lutti i 
ihaedri.- 

,;‘-'-Ohrc alla mira di accoftumare la gioventù a ricono- 
làf vóce, e la volontà di Dio in tutto ciò , che cade 
ogni giorno Porto i Tuoi occhi ( eh’ è il capo principale 
de’nódri dilli 3 l’unica cofa che abbiamo a cuore , è 
'darle a tronofeere gli- oggetti più ufuali , e più comuni 
nfcl*- viver nodro . 

^’una bella felicità trovar de’maedri , che ci fappia- 
■Jió irifdgriar delle cofe fablimi, difficili , e pellegrine ì 
‘ma' è altresì una gran difgrazia non aver contezza di 
'quelle*, éhe fon più in ufo: e quel , eh’ è peggio, le 
‘ptrfoné feienziate fon più foggette di tutte l’ altre a 
•quVdd'fhàlc. 1 

'^'Si'coftàma corniiiitménte ( ed è un codume laudevo- 
di tfcnere la ^iovèhrti fegregàra dal commercio del 
‘^ttftdòVpbr' non didrarlà y colla foverchia varietà de- 
blf oggetti ^ dS* Puoi “duclj. Ma terminato il corfo di que- 
W dudj fi faèrifica tóifalmentc ,o a qualche feienza di 

fuo 
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fuo gènio, ò a’ doveri 'dì quello ftato particolare, che 
abbraccia, o (come il piU delle volte pur troppo ad- 
diviene ) a’fuoi piaceri . Così mena la propria vita feti*, 
za conofeere quafi niuna di quelle cofe , xhc' fon U 
bafe fondamentale della medelìma. Oltre di che quefttf 
cofe fon difperfe qua e làs, ficchè rade volte addivici 
ne, che vada a cercarle dov’cllc fono; o fe mat sab- 
batte a darvi dentro, non vi pon mente. Taluno, 
per modo d’efempio, faprà conofeere gli 'olmi dc’fuoi 
ftradoni, o gli aceri, e le querce delle fue 
non avrà veruna contézza nè del pino, nè del calta- 
gno. Un altro avrà foventc offervato il trìfoglio deW 
le fue praterie , ma non avrà forfè alcun barlume n> 
della cedronella, nè della cedrangola. Quefti 
formato deirefterior d’una- nave; ma non s intehdei# - 
della bruttura interiore di effa. Quegli vi faprà diré 
come fian fatti i vafcelfi d’Havre de Grace, o di Die^ 
pe in Normandia; ma; non vi potrà render cWitodeU 
la forma delle galee del mare mediterraneo . Per Ir 
duai cofa non farà un piccol vantaggio per parcccHP 
de’noftri lettori trovar raccolte in un libretto porta- 
tile la maggiefr- parte delle, cole ufuali ,‘ che cadono’ 
tutto giorno in difeorfo , e vedere, le loir figure deli^^ 
neate ed efpreflc a forza d’intaglio. ^ ^ ' 

A tal oggetto fi fon fatti difegnare al pih viv6,‘ éhé;' 
folTe poffibile, moltiffimi fiori prefoelti ,' è con- mag-^ 
eiore parzialità coltivati da dilettanti; diverfr afléftaa’ 
ménti, che.foglion darfi alle platee de’ giardini ,‘Ht bo-’ 
fth'ctti, ed a’ terreni più irregolari; le fòglie degli aU- 
beri da far carri , e bottami* da fabbricare armadj in- ^ 
taffiati , ed altre ‘mafférizie fpprafltnc , c tornite*: gli 
ft'rettoj', ché fervon per ufor di Spremere il vino dall 
uve, il fiigo da’ pomi, l’olio dall’ ulive: c dtnalmenf^ 
l’erbe più ricercate de’ nofiri pVàti . Dietrp'a^ qu^^ 
oggetti,* da noi conofeiuti sì pbcb, tuttoché s 
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trìno ad ogni paffo, ne vengon quelli, che han rela* 
zione a’ fiumi , al mare , ed alle vifeere della terra . 
Tnaverafli a principio la dirpofizione de* Aioli di rem* 
pra diverfa, colcari l’un fopra l’altro, ediftefi per en. 
tro il feno delle montagne, e delle pianure: corfo, 

che la predetta difpofizione fa prendere all’ acque, che 
circolan per le vene della terra , o che radono la di 
lei fuperÀcie : e vedranG in appreffo i pelei , che G 
ióGentan nell’ acqua dolce , e quelli pure , che pafTan 
<)al mare ne’Gumi , colle principali lor pefche. 

Dopo di aver efprefTo ciò , che il mare ci apprefla di 
piò curiofo, efempigrazia le Agure de’ pefei più Grava* 
ganti, le conchiglie più vaghe, le piante più Gngola* 
ri, e la pefeagion del corallo, ci parrebbe di aver coni* 
melTo un grand’errore, fe , in ragionando de’ comodi 
delia navigazione , aveffimo tralafciato di far impri* 
mere l’cGeriore, e l’interiore d’un gran vafcello d’una 
galea , c di molte altre barchette di baflo bordo , colla 
maniera di vararle : tutte cofe di cui G parla comune* 
mente ogni giorno, fenza averne gran fatto cognizione , 

Le gemme, le pietre, e i metalli, non potendo ri* 
ceverè alcun rifalto dalla mano dell’intagliatore , ( come 
fi può apertamt^te vedere dalle magnifiche , ma in rut- 
to inutili figure del terzo Tomo dell’ iGoria del Da- 
nubio teflùta dal Signor Conte MarGlj) tra le molte 
fingolarit^, che fi trovano fatto terra , abbiam credu- 
to di dover prefcegliere unicamente i varj miGì pie- 
trificati ; e quelle pietre che fon figurate : perocché, 
rapprefentando ^ueGe degli animali , o , delle piante , 
non folamente nfaltano ; ma ancora fervono d’argo- 
mento per mille e ipille differtazioni tutte curiofe. 

Per agevolare a’ noGri lettori la cognizione di tutte 
qucGe cofe , e renderla loro nel tempo GeGb dilettevo- 
le e chiara , fi è proccurato al poflibile di farle delinea- 
te di grandezza naturale: poiché cosi fon fempre più 

atte 


G. 


P^BFAZIONC* sili, 

atre a far reQar impre(To nella memoria Toggetto di 
quante defcrizioni fe ne pofTbo mai fare. Fate, ch« 
lì prefentin dinanzi a un giovanetto ftudiofoi termi- 
ni di foglie gracili , porpofe, bislunghe, rinuofe, (brac- 
ciate ’ tutti quelli termini fcientthci , gl’ imbarazze- 
ranno la mente , c quello ftudio , che gli ferviva di 
divertimento c di fpalTo, fi cangerà in una fofiftiche- 
ria da fargli lambiccare il cervello . Fategli per lo 
' contrario vedere la foglia della pianta, arriverìi fubi- 
to a ravvifare la differenza, che pafla tra l’olmo, c’I 
carpine, tra’l tiglio , c la feopa . Per quefto mezzo 
le riconofeerh tutte quante fenza fatica * e così in 
pafTeggiando per una macchia , o per un prato , vi 
faprà dire , ecco quà della cedronella ; ecco là del tri- 
foglio.* quella è una querciuola , quello è un abete. 

7'utte quefte piante hanno una divifa particolare , 
per cui fi polTono a prima fronte riconofeere . I galan- 
tuomini , che tutto giorno ne parlano , fi valgono , per 
ravvifarle , della figura delle lor foglie , e Temenze . 
Terremo dunque ancor noi quella medefima regola, 
nè ci cureremo di dillribuire metodicamente ciafeuna 
pianta nella fua claffe, o di formarne una ferie ordi- 
nata principiando dal genere , e poi venendo a tutte 
le loro ultime fpezie, come fi trovan difpofle nel ca- 
talogo del Turneforzio . La gioventìi fi sbigottirebbe 
a veder tutta quella farragine di fiori femplici , e di 
fiori compolli , di feroplici llerili , e di (empiici fe- 
condi , di compolli monopetali , e di comporti poli- 
petali • di monopetali regolari, o fazionati a cpmpa- 
■'na , a tino , a rofetta , c .irregolari , o fatti a fog- 
gia cc. ... Quelle divifioni, e luddivifioni , con altre # 
molte, che per brevità fi tralafciano, fon buone tut- 
te per chi vuol formare un erbario, o veramente un 
catalogo univerfale di botanica . Ma nel cafo nortro 
farebbono onninamente fuor di propofito : e chi yo- , 
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Prefazione. 

Itffe ccnfurarne , per aver .mancato di farle , meriia» 
nbbe, maggior ceniura di noi. 

La maggior parte delle materie contenute in quefto" 
terzo Tomo, e parte ancora del quarto e dei quinto. 
e<fc ficcome dipendono piìi dalla pratica , che dalla ' 
«TOrica , per timore di non prendere degli abbagli , e. 
di non recare co noliri ferirti qualche pregiudizio al 
lettore, fi fon da noi conferire con M. Le Nermand. 
prcOdente degli orti di Vcrfaglies, e con Mr Bernar* 
do dejujfteu, Dimoftratore nel Giardin Reale:, ed ho 
trovato' nella cortefia, e nella diligenza di queftl due 
l^fcffori tutti que’ lumi ,, ed ajuti , che mi facevano, 
d» bi fogno . M’han favorito di rivedere tutti i Dia- 
loghi «concernenti alle piante , e di mettermi in ifta. 
to di dar nel fegno . Quella dichiarazione era'-nccef- 
laria per due motivi , Prima , perchè cosi i miei let. 

vi troveranno il lor conto: fecondariamente per« 
chè ancor io ho il piacere di autenticar la mia gra« 
titudine^ verfo coloro , che fi fon compiaciuti d’ illu* 
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Cav. A L ceno , che ho fatto un bel cant- 
bio, a permutare la mia venutft 
u.‘ \. in campagna nel mefe di Settcìn- 
bre, com’era già intavolata, al Ma^io pre« 
fente. Trovò tutto quanto abbellito. 

Contef, Sappiatene ^rado alia primavera , 
che feco mena col Tuo ritorno il vago trenò, 
de* fiori. • ; 

Cav. Per die/ vero, quei, che ricamano co> 
laggiù la platea del giardino, fanno uno i'pkco 
maravigliofo . Ma non gli ho ancor veduti , 
fe non di quafsù alto a dar al balcone ^ 
Contef. Poffiamo feendere abbaffò , è ritWU 
farli più da vicino, Caro Signor Priore ^ appa- 
gate di grazia una mia curiofitl . Donde av- 
Tom.JU. A vico 
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vico mai, che appena ch’entriamo in un giar- 
dino di fiori , ci fentiamo tantofto slargar il 
cuore, e proviamo in quel momento un’im» 
provvifa foddisfazione , fenza fapere nè che , 
nè come^ il che non ci fuccede mai in altre 
occorrenze ? Io per me non io attribuirlo ad 
altra cagione, che alla vivezza de* lor grazioiì 
colori, la qual vi dà di primo lancio nell’oc- 
chio . La natura non li può avere abbigliati 
con tanto luiTo, fenza il Tuo perchè. 

Pn'er. Ghe ne dite. Signor Cavaliere? 

Cav. A parlar con fincerità , non mi fon 
mai ingerito nella ricerca del deflino de’fiori. 
Ma , a tenor del piacere , eh’ effi mi recano , 
dirci effer eglino fiati fatti per ricrearci . 

Conte/. Per ricrearci ? E’ ella cotefia una lu- 
finga; o più verjimente un’illuGone dell’ amor 
proprio? 

Prior. Io fon d’un parere totalmente diverfp 
dal voftro . Tutte le opere della natura fon 
collegate in un punto , e quantunque ciafeun 
oggetto abbia il fuo fine particolare , o la fua 
relazione ad un altro : tutti però finalmente 
vanno a riferirli al lor capo, eh’ è l’uomo. 
Egli è quel centro , dove tutti concorrono a 
riunirfi gli enti creati . Egli è lo feopo di tut- 
ti ; poiché egli folo ha il diritto di prevalerli 
di tutti . Per lui il Sole illumina l’orizzon- 
te: per lui rifplende la Luna; per lui fcintil- 
Jan le fielle. Or fe i corpi da lui più rimoti 
coq tanta puntualità lo fervonc? , come non 
faran defiinati a fervirlo quei , che gli ibno 
dapprefib ? 

Conte/. I fiori in particolare vedefi chiara- 
mente elTere fiati creati per unico fuo rifio- 
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ro . 1. foli fuoi occhi vi trovan pafccrfo e go- 
dimento : per gli altrui , non hanno neppur 
un minimo allettativo . Gli animali non vi 
trovano gufto alcuno: oon^ fi ferman Nemme- 
no a guardarli : li confondono coll’ erbe or- 
dinarie: calpefiano addirittura i pii» belli* nè 
hanno pcr^ qucfto vago Ornamento della nata- 
ri un minimo fenl'o. L’uomo all’ incontro li 
fa ben diftinguere tra la folla di mille ogget- 
ti-, che lo circondano , ^ li raccoglie con ua 
piacere incredibile. 

Pritr. Cosi è : paffa tra’ fiori e noi una doU 
cififima fimpatla : « non . si torto le ne prf» 
ferUa qualcuno alla virta, che ci fentiamo ut» 
forte ftimolo di approllìmarcegli . Che fe poi ^ 
Io colghiamo , per goderlo più da vicino, a. 
mifura , che coi Tandiam contemplando , ci 
crefee in mano il fno merito ,' per le nuo- 
ve prerogative , che in lui fi feo prono . La 
maggior parte de’ fiori , non contenti d’ap- 
pagare i nortri occhi colla fimmetria della 
loro rtruttura , e colla vivezza de’lor vezzo* 
fi colori , s’infinuano dolcemente colla lor 
foave fragranza nel nortro odorato * e dopo 
erterfi con innocente dilettazione impolTelTati 
del nortro fenforio, fi cattivano. da vantaggio* 
a forza delle loro fnanieroi'e attrattive, il no- 
ftro animo. 

S’io prendo a contemplar querto fiore dal 
principio della fua nafeita fin agli ultimi fuoi fiori 
grogreffi, trovo, ch’egli ha per ufo di sboc. 
ciar fempre colà , dove è per nafeere la femeo- 
za j ed oflervo altresì , che dovunque non ifpun- 
ta il fiore , non può in quella parte fperarfi 
alcun Teme . Gli alberi delle felve, le piantf 

A a frut- 


^ I F I' O R T. 

fruttìfere, i legumi', e l’erbc de’ campi fi ri- 
veftono ogni anno dì fiori , più o meno va- 
ghi , per poi buttar fuora un frutto , od un 
urne, il quale non manca mai di germinare, 
fe non fc quando il fiore non è potuto sboc- 
ciare , o non ha avuto modo di confcrvarfi-, 
Vo cercando qual relazione mai poffa paflare 
tra il fiore, e il fernet e mentre olTervo mi- 
nutamente la JVruttura di ciafcun fiore , vi 
trovo Tempre qua Icho) cu fiodia defiinata a guar- 
dare quefie femenze. Vi ravvifo , oltre a ciò, 
certe filacctche', fituate intorno alla detta ctt- 
ftodia , dalla cui fommità Tpuutano alcuni 

S iccoli grancllini , che , fcaricando di quà , e 
i là, lo fpolverizzano per ogn’ intorno. Tut- 
ta quefia materia vien fafciata attorno attor- 
no da un calice , o mantello , che s’apre e 
ferra non fenza qualche circofpezione , fecon- 
do la temperie , o‘ 1’ intemperie dell’ aria , 
Tutte quefie combinazioni fon tante lin- 
gue , che mi parlano , e m’ inftruifcono . Mi 
fanno alla per fine capire , che quefie par. 
ti del fiore difpofte con tanta regola , e con- 
gegnate con tanra fimmetria , contribuifeo- 
'no veramente .alla generazione della femen» 
za . Ed ecco di già feoperto il primo fine 
de’ fiori . Iddio , nell’ accordare all’uomo il 
diritto fopra la verzura della terra , ha volu» 
to perpetuarglielo ■ per tutti i fecoli , con • da- 
re a’ fiori la commiffioue di rinnovcllar ogni 
anno ciàfeuna ^ pianta , per mezzo, delle loro 
femenze. 

• ■ Ov.. Gofefta‘ è una commiflìone molto o- 
notevole . Ma , fe i fiori fon deftinati a 
propagar te? Tue Inezie per le femenze., come 
* . fi può 
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loro firìmo i<BfomiKÌflìt»» ii< 
procurare là perpettiuion' deUe piaotc , 
'^Bon itnpedirce, che 9 on poilaoo averne anche 
altro, cioè di riHegVarie la noAra viAa« Id* 
l'Ilio, nel cràaHi," ha volato anice ki lóro il di* 
<letro all’ iHÌiità . Che fe gli aveffe desinati Ibi* 
tonto a fornice oiafcuna piaoia^oir geìvne^ per 
«ui la medefìtna fi •toBifib^^ C'pcrpevaareytvaon 
averebbe corredata la ' piti parte Ili loro.d’tia 
•Tpeito così graziofo , nè d’*uo colore sì vs||V>:. 
«'Avrebbe praticato con efH lo fteiToi motfiaai, 
’«h’ egli ha ténoto colle radici; alle quali ^ pécw 
chè deAinate a fervir hi pianta allo fcuro , non 
• ha voluto dare belleeta veruna. 'Ma egli < non 
"ha fatto Così . -L’induAre mano f ' che gli ha 
ifermati , fetnbra efferfi prCfa piacere d’ intaglia* 
’ ,lt , e miniare la maggiór parte di loro in una 
'feggia la più graziofa, che mai «dir fi poffa,te 
-da ' più acconcia a : rallegrare la boAìa viAa , ad 
> -ìtbbelliirc la noAra Aviza . ui^ 

• 1 ^ Conte f. hloD -ei coiiamo per oggi *d’- efamino* 
re con tanta efattezaa qucA* ammirabile rcdfi* 
fura de’ fiori , ^la' cui fitmnetria prodùcè^ «fletti 
. aè ' vantaggiòfi . Se n’è già tratìato •taoto'^ altre 
JVo(tc che baAa Fermiamoci a conrett- 

spiare pib di prdpofifo il diletto ; eh’ effi ban d’ 
ulbcarico di procufam. ' ' ‘ ^ 
b»-In prima vi fono molfiflfiffli boti: t quirlé'fi 
.ièle non aver altro ìmptego foprà la terra , 
r ohe prefentare all’ uomo ^ un ' mmeetro , per 
•ticreatln ; e dove gli altri gli fi rendon grazio- 
■ fi, col IaictarK dopo la loco caduta uo qaakhe 
tion gM- fon meno^radìti «tiasb che 
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Moltitu-t JFéata è AaM igràiMk l».iii^ ,hcW 

• iittéra >4lfe ‘Avoca feoipré di. ricrear T tiooio coi^ 
‘li-1ieljciia de’ fiori., che gli ha voluti molti- 
fiHcaae «li* ecceflfo . Il loro numero è ■ inoume- 
rohile i «i oafoono 'addirittura tra’ piedi ^ nè 
«r^ba rparte fopra la terra, che non ce ne pte- 
. finiti quaicuQO. Regnano fu per le -rame degli, 
alberi e^ fierpeggiabo -fu per' i’erbe de’ campi : 
fica le valli,' e co.ronaoo le colline: -fmaU 
tMw; ì ‘.prati , adornan le liepi, ed abbeilifcono 
iè tnaqcfhie . In^fomma la terra è ,un 
^r^no>'^ tutto tempeftato' di fiori : a^nchè' 
,Pdòi»« tK>B redi privo della deliziofa lor vifta, 
,^and^ ><fta riuchi ufo: dietro gli angulH re- 
^|i del proprio albergo, par che fi ftodiano 
idi feiNergli vie più amena la iiia diinora , col' 
rioniffì nella platea del fuo giardino , do^ve 
,.ib(nbd^v <he fi coippiacciano d’allignare più 
'che altrove. , t -> e- 

propriamcnce , che. i più yiftofi 
^loi^jfi diftacchin dal volgo della nazione* 
^ T|M^^fMwire una pompofa ainbafeiata , . tptafi 
II.) ì >f rendere omàggio aldpiro ibvrano , « 

*4itei*irl<»*à- contemplare «à firn ^palazzo, come 
della naturai ■ - i > 

E’ tanto vero* che (la^beU^ua.-^* ^ 
.“ * ri vende prceilamente^ aricreaan-irAOftri^ o«:|t, 
che ^uelk apponco* che? lp«%.più,vìrigln .(. 40 * 
milk cfparienzé giè.iagiar..^ lMf"/fi}lon crpua- 
fi buon» # fiidk r laivo^«lia:dk^>^ 
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nodr' occhio . In fatti il loro aipetto ha una 
. forza j cd un predominio sì grande fopra di 
noi, che quafi tutti gli artchci, per incontra* 
re il comun gradimento nelle loro ingcgnofe 
manifatture , non trovan mezzo più proprio , 
.nè più efficace dell’ ornamento de’ fiori . Lo. 
fcultore il contraffà negli abbigliamenti delle 
» fuc ftatue. L’architetto lo imita nell’ adornar 
di fogliami, e di fedoni le colonne, e le fac- 
ciate foverchio nude degli edificj . Le ricama- 
trici non teflbno i lor lavorii fe non di fo- 
glie, e di fiori., Le ftoffe più pompofe e più 
ricche ne fon tutte quante intarfiatc ; e tanto 
più belle fi tengono , quanto più s’ accodano 
alla vivezza de’ fiori naturali. 

I fiori fono dati mai fempre ilfimbolo, e, 
quaffi diffi, la frafca dell’allegrezza. Erano an- 
ticamente un ornamento neceffario , c indi- 
fpenfabile di tutti i banchetti : ed oggi pure 
vengono accolti con gradimento verfo il fin 
della tavola, allorché comparifeono in un colle 
frutta , per ravvivare il convito y che già co- 
mincia a languire. Che più.^ fon talmente de- 
dinati a (ervire alle nodre baldorie, che non 
ofano comparire tra le gramaglie. Il decoro, 
per un idinto di natura, li bandifee da tutti 
que’ luoghi , ove regna il duolo, ed il lutto. 

All’incontro in tutte le gozzoviglie, che fi 
.fanno in campagna, entrano le ghirlande, ed 
i fiori . Non fi fa feda tra le perfone civili , 
che non principi! da un fiore: e fe l’ inverno 
ci toglie il modo di raccapezzarne de’ natu- 
rali , l’arte c’infegna a comporne de’contraf- 
fittti . Una fpofa novella , vedita in gala nel 
giorno delle fue nozze, creerebbe di non a- 
4» ' A4 V'"* 
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vere il fuo pieno , fc le mancalTe il confuero 
inazzctto . L’ iftefle Regine , sfoderando nelle 
maggiori fbiennità tutte le gioje della corona, 
non difdegnano quell’ ornamento campellre . 
La magnincenza degli abiti, e la maedà delle ^ 
gemme non le appaga.* vogliono ancora' l’ ac- 
rcompagnamento de’ bori , che dieno loro un* 
'^ria vezzofa, e galante. 

Badi il dire , che la religione ^ con tur* 
>ta la fua modedia , e femplicità , e tutto» 
diè aliena da ogni pompa teatrale ( perchè 
più atta a didrarre .da’ facri miderj , c dall* 
orazione il cuor nodro , che a conciliargli la 
dwozione ) non proibifce in certi giorni fo- 
lenni Tufo delle rame, de’ mazzetti , e delle 
.ghirlande de’ dori. 

Cav. Tatti, a dir vero, damo innamorati 
'di quedi dori.: è un danno, che la lor du» 
rata da così breve. 

Cpntef. Si può dire con verità di ciafcun 
iiore ciò , che del dor della gioventù lafciò 
icritto un leggiadro Poèta, allorché 

* ' fi/, 

,Dab mira (egli cantò) [puntar la vofa 
Dal verde fuo modejìa , e verginella ^ 

Che me^go aperta ancora ^ e meTigp afcofa 
,, Quanto fi moflra men , tanto è pià bella . 

Ecco poi nudo il fen^ già baldan^ofa ^ 

*. Difpiega .* ecco poi langue , e non par quella .* 
Quella non par ^ che defiata aitanti - ' 
• Fu da mille donzelle ^ e mille amanti. 

Così’ trapaffa al trapalar d* un giorno 

Della vita mortale il fiore, e't verde' ' 

V JNi perchè faccia indietro ,April ritorno f 
' - Sì rinfiora ella maif nè fi rinverde, 

»nv * Ce- 
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f Coglìat» la rofa in fui mattino adorno , 

Di' quejìo dì^ che tojlo il feren^ perdf» 

Vero è però, chela pili parte de’fiori, peroc- 
ché deftinati ad ornare T abitazione dell’ uomo, 

( per quanto porta la lor durata ) hanno la mi- 
ra di non comparire tutti ad un tratto , ni m 
una fteiTa Ragione : ma fi danno fcatnbievol- 
mcntc la muta , per infiorarle tutte quante , 
fénza privare di quefio treno nemmen una ; c 
rade volte addiviene , che alcuno manchi di lar- 
gli corte, quando gli tocca la volta. 

Prior, 1 fiori , mediante la loro fcambievole L» fuewf- 
fucceflione , apprefiano all' uomo un pompofo '** 
teatro comporto di varie coraparfe , ciafeuna 
, delle quali efee fuora , dopo che ' l’ altra è fpa- 
rita, con un ordine regolariflìmo. I ranunco- ^ vane»! 
•li, detti Epatici, le prima^re, le viole. matn- 
mole, i giacinti, l’ orecchie d’ orfo , i mughet- ftagioue.' 
ti, i narcìfi, e gli anemoni, formani per dir 
cosi, la prima comparfa.^ 

Quefli a poco a poco fparrfcono quafi tutti , 
e in lóro vece fnbetitrano le corone imperiali, 
i liguftri , gl’ ireos , i tulipani , le giunchi- 
glie , i ranuncoli , e tutti gli altri , che rica- 
mano prefentementc la platea di quefto giardi- 
no. Quelli poi, che VOI vedete in fugli alberi 
fruttiferi , Torman alia lontana il profeenio , 
e mefcolando i dolci colori del lor fogliame, 
col verde delle frondi ancor tenere , fan ri- 
faltare per ogni parte il guàrnimento della 
■platea . Spuntan frattanto le rofe , i fiordaK- 
C , i garofani , le gaggie , i papaveri , e le 
viole , i cui fteli , e bottoni a poco a poco fot- 
tificandofi f led JwfenflbHmcnte trafeendo ,*<^ci 
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preparano una nuova fcena per quella profli* 
ma (late. 

Al comparir dell’autunno, eccoti i campa* 
nelli, i begli uomini ,‘i girafoli, le cuberofe, 
gli amaranti, le viole di tre colori, i colchU 
ci, e cento altre generazioni . Lo fpettacolo 
è Tempre in viva, nè la fcena teda mai vota. 

11 Prendente alla Feda ne porge di mano in 
mano delle nuove comparfe', e previene con 
quede vaghe mutanze la noja, che infallibii* 
mente ci apporterebbe runifiarmità. 

Sopraggiugne finalmente l’ inverno , che ri* 
coprendo colle fue nebbie , e colle fue tenebre 
l’aria e la terra, cala, per dir così, la bruna 
fua tenda 'fopra il teatro della natura , e ci 
priva dello fpettacolo. Ma che? col farci in* 
tanto bramare il ritorno della verzura , e de* 
fiori , proccura un po’ di ripofo alla terra , ora* 
mai defatigata per tanti parti , eh’ ella ha prò* 
dotti . 

Contef. Mirate , quanto ammaliato fia l’ uo* 
mo dalla bellezza de’ fiori . Studia tutte le vie 
per poterli godere anche il verno . Salva con 
molta cura quei , che gli avanzan l’ autunno • 
ed arriva a fare sbocciare prima del tempo , quei 
che non ifpuntano , che a primavera , fenza 
afpettar , che gli zeifiri , Tempre tardi a veni- 
re , glieli rimenino . Le tuberofe , i perpetui , 
i geranj , i lauritini , con parecchi altri , a go- 
vernarli con diligenza , fon capaci di sboccia- 
re affai tardi , e di durare , a tenerli incannuc- 
ciati dentro una danza , che fia difefa dalla 
.tramontana , fintantoché arrivi a fiorire l’o- 
dorifero timo. Gli anemoni , le viole mam- 
mole , i giacinti y e i oarcifi ( purché Cano 
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ajutatl con un po’ di caldo , o porti in una rtanza 
folatìa entro un oricanno, ove fia un poco d 
ac<]ua, la qual fa d’uopo mutare ogni giorno) 
coronano i noftri camini ne’ mefi più gelati , 
e sì l’autunno viene a riunirG alla primavera; 
dandoli r un coir altra, in certo modo , la mano. 

Prior. La comparla de’ fiori , non folamen- 
te fi diverfifica fecondo la divcrfità delle fta» 
gioni ; ma quelli ancora , che comparifcono 
fin un medefimo tempo, portano in fronte una^ 
varietà di fattezze , c di colori sì grande , che 
ben vi fi ravvifa l’immenfiià dell’ idee del fif» 
premo architetto , che gli ha formati, e 1 in- 
tenzione , che ha avuta , di multiplicare gli 
abbigliamenti di quello nortro teatro . Non è 
poflibile annoverare Ja diverfità de’ difegni , 

. fu cui fu formata ciafcuna fpezie: difegni tut- 
ti inventati di pianta, fenza che l’uno' fiarj^ 
copiato dall’altro. Sono tutti altrettanti ori- 
I ginali , e tutti fon fabbricati fu di un modello 
particolare . Differifeono fra di loro , chi per 
ì l’intaglio delle foglie ; chi per la finezza del- 
le frange , e dc’merli , onde le dette foglie fono 
bordate ; chi per la difpolizione delle filacci- 
che, e del pinolo di mezzo; chi per la ftruttu- 
ra del calicetto , dove Hanno incartrate^ tutte 
le parti predette; chi per la taglia degli rtelì, 
che li foftengono; chi per la figura delle rton- 
di, cioè a dire del verde fogliame , che li^co- 
rona y e tutti finalmente perla diverfità de^ co- 
lori, e dell’ arie particolari di ciafeheduno. 

Non fo le i fiori faccian pia fpicco, a rimi- 
rarli in comune , o a contemplarli fpartita- 
I mente . Riguardati tutti infieme , formano 
un aflbrtimenio regolariflimo f dove non. fi 


• •» 
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Vavvifa nulla di rozzo , di fproporzionàto , di 
I colori duro, (a) Rifulta dalla combinazione di tut- I 
de’ fiori, j-j j Jqjo colori una certa armonia , dove l’oc- 
chio trova tutto il fuo pieno . Confideraii 
' fpartitamcnte ^ non ve n ha uno, che non li 
faccia valere per qualche fua grazia particola- 
re , e che non abbia , per dir cosi , il fuo meri- ' 
to perfonale . Cogliamone uno a catafafcio , 

{ 'il primo , che ci viene alle mani. Egli è un a- • 
anemone fcreziato degli ultimi, che fiorifcanq. 
Trovo in lui folo quanto ravvifafi d’ ammirabi- 
le in tutta la platea di quello giardino . Vi fcor- 
go un 320tegato di colon totalmente diverfi , 
le cui mutanze dolcemente fmontando , fan- 
no un foave paffaggio dal chiaro allo fcuro , e 
vanno a poco a poco , fcnza che 1 occhio fc n 
accorga , a tuffarfi nelle tinte contigue . Il tu- 
lipano all’ incontro taglia addirittura : il colore 
con una (Irifcia, che dà nell’ occhio j e il con- 
trappofto della fua tinta 'totalmente divcrfa 
dalla tinta contigua tanto pili fa fpiccare la * 
grazia e la vivezza di tutte e due . 

Ma fe tanta è la firametria , che la Divina ' 
fapicnza s’è compiaciuta 'di porre nelle diftri- 
, buzion de’ colori , onde ogni fiore è abbiglia- 
to ; non minore certamente è la grazia , eh el- 
la ha ripofia nella lor aria , e nella loro figura . 

L* grazia Date di grazia un’occhiata a tutti i fiori , che 
de’ fiori, ricaman l’ aiuole di quello giardino. Parte fi 
Hanno impettiti , con' un portamento pieno di 


(a) La durezza de’tolori eonfifte nell’eflèr totalmente op- | 
fotti, fiochi In Imo combinazione riefeedura, e fpiacevolc. | 
Tal è r accompagnamento del bianco col nero, del rollo r 
c«l giallo, et, .* 
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maed^ , e di grandezza . Parte fenza fallo , e 
fenza alterigia fi cattivano i nodri fguardi per 
la regolarità delle lor modefte maniere . Che 
. aria nobile fi ravvifa nello ftelo di quedi tuli* 

; pani ! Che grazia , e che venudà nel gambo di 

I quedi gigli non per anche sbocciati ! A piè di L’elogi® 

I quedi fiori magnifici vedo fpuntare un penfie- 

ro. (a) Egli non fa di sè alcuna pompa* par Ca)Il pen* 
propriamente , che non s’attenti di compari- j"* 

re. La fuamodra, a rimirarlo da lungi, prò- mia colle 

mette poco, ma ad accodarfegli appreflb, ri- <o«l‘e v«i- 
ftora colla fua foave fragranza l’odorato , e 
appaga colla grazia del Tuo fembiante la vida; 

Cónte/. Ho piacere, che voi l’abbiate feo- 
perto tra quedi cefpugli , ove proccurava d’a- 
Iconderfi . Egli è il mio favorito* non fola* 

^ mente perchè fiorifee d’ogni dagione , ed è\ 
fempre un fodituto degli altri fiori , che ci 

I vengon mancando ; ma ancora per la morbi. 

• dezza impareggiabile delle fue foglie , e pai 
^ vermiglio del fuo colore imitante perfettamen- 
te la porpora . Il velluto più fopraffioo fem- 
bra rimpetto a lui una tela ben grodblana, a 
/ per dir meglio un facco , o un cilizio. 

Cav. E' vero , che le nodre dolfc non fo- , 
no sì morbide , nè sì vidofe come le foglie 
de’ fiori : 'ma trovo in quelle un vantaggio , 
che i fiori certo non hanno . Le doffe varia® 
no, e ogni dì fé ne inventano delle nuove. 

Ma i fiori fono fempre gli dclfi. Quedo va- 
riare piace pur tanto! 

Conte/. Egli è un piacere, da noi medefirai 
fludiolamente proccurato, e per dir così, men- 
dicato in tutte le nodre fatture : negli abiti , 
nelle maderizie , nella mufica , nella lingua , 

. ' nelle . 


f 
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nelle fabbriche, in tutto. Le noftrc invenzio- 
ni fono in un moto perpetuo: non trovafi mai 
fermezza: una moda difcaccia l’altra : e le 
Boftre pili belle manifatture non fon certe di 
poter incontrare l’approvazione di chi verri 
tra cent’anni, nè di chi abita cento leghe da 
lunpi da noi. Voltiamo e rivoltiamo le mede- 
lime cofe in mille maniere: e finalmente, do- ' 
po un milion di riforme, ci troviamo tuttavia 
perpicflì , e fofpefi, come prima . Tute altro 
addiviene degli ornamenti de’ fiori . Il lor fo- 
gliame, il lor colore , la loro taglia ( a rifer- 
va di alcune macchiette , che variano rade ' 
volte in alcuni ) fon fempre uniformi, c ciò 
non oftantc ci piacciono. Niun fi divifa d’ ag- 
giungervi , o di levarvi mai nulla . Ciò fareb- 
be un volerli guadare: perocché il lor model-/ 
lo è sI’vago,chc non fi può bramare di pili. 
Le Rofe non han mai cambiato dal principio 
del mondo , e fin dal principio del mondo le 
Rofe han piacciuto. ,• 

Prror. Così è : le bellezze de’ fiori , fenza , 
lifci , fenza orpelli , fenza artifizj , arrivano 
colla lor femplicità alla perfezione , e ftanno ' 
appoggiate ad una bafe molto ferma , eh è il 
vero. 

Cowfe/. In che mai può confiftere la vera dif- ' 
fetenza , che palla tra la bellezza fempre co- 
ftante dell’ opere della natura , e la bellezza 
Variabile, e palleggierà dell’ opere umane? 

Prtor. Non è maraviglia , fe le invenzioni 
deir uomo fono fcarfe , fterili , e volubi- 
li. Noi altri cerchiamo il bello a tentone: é 
quefta materia , che noi modelliamo in mille 
è mille maniere , per fabbricar delle cafe , àe- 


9 Digiteeé by 


Dialogo Primo. 15 

^ gli arncG , e degli abiti , non è formata da 
noi. Non Tappiamo nè pure quali fiano gl’in- 
gredienti , che la compongono : la troviamo 
ipelTe volte contraria a’noftri difegni: ella fi 
diUrugge , o per dir meglio lì fcompone, eli 
sfafcia tra le nofire mani. Tentiamo di rima- 
neggiarla in altra maniera , colia Iperanza , 
y ' ch’ella polTa farne buona riufcira; ma la for- 
ma , che noi le diamo , fa nafcere nuovi difor- 
dini) e nuovi fconcerri. 

Ma non è già così delle opere d’iddio. Tue- 
' to ciò , eh’ egli fa , porta in fronte una bellez- 
za accertata, e perfeverante . Il bello ha per 
bafe la Tua volontà : quello che una volta egli 
ha fatto, mai non lì muta, e piace pur Tem- 
pre . Si conoTce , eh’ egli ha il predominio Tu 
la natura , eh’ ei la volta, e la rivolta a Tuo 
modo . Quella materia ^ Tempre obbediente a 
I . /uoi cenni , s’ adatta a prender tutte le for- 
me , eh’ egli deTjdera , produce a colpo ficu- 
to tutti gli effetti, eh’ ei vuole. Egli v’impri- 
me ( fecondo che gli detta il Tuo ^1 talento ) 
i caratteri più Tpecifìci, e più didinti . Accoz- 
za per modo d’ eTempio, in Tul modaccio del 
leone , della tigre, e del leopardo tutti., i fe- 
^ gni della fierezza , ò certi delineamenti tru- 
ci, e terribili, che Tanno Tpavento alle perTo- 
ne più coraggioTe . Ma quando la Taggia Tua 
mano prende a formare di quella flelTa materia 
il Tembiante de’ fiori , ficcome allora delfina 
di ricreare per mezzo dì eflt i nollri occhi , la 
modella in una maniera totalmente diverTa. 
V’imprime un’aria dolce , e gentile, vi Tpar- 
ge il vezzo j e le grazie, e vi delinea certi ca- 
ratteri manieroG , che inTpirano addirittura 1* 


L’ odore 
de' fiori . 
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g^oja io chicclieGa , che li mira ; e laddove ri. 
lega lontan dall’uomo le figure fpaventevoli , 
condannandole ad abitare per entro le mac> 
chic, e ne’ luoghi deferti; verfa a piene mani 
U vcraura, ,c i fiori ne’noftri campi, ne’no- 
Ari prati, ne’noAri giardini, tra’noAri pie> 
di. Così l’uomo vedefi da per tutto attorniato 
da oggetti vaghi, e veczofi, che gli fi parano 
continuamente dinanzi per confortarlo ne’ 
fuoi travagli , e per divertirlo con un innocen* 
ce diletto, fenza. corromperlo. 

Conte/. Come che i fiori Gan desinati ad ab* 
bellire la terra colla vivezza de* lor colori , tut- 
cavia la ^ih parte ( perchè la fcRa fia pili ono* 
riGca ) fpirano per ogni lato una fragranza d’ 
odore, che imbalfama tutta l’aria. Pare, oU 
tre a ciò, che edi G prendano un particolare 
penfiero di falvar qued’ odore per la mattina a 
buon’ora, e la fera fui tardi, quando il paGfeg. 
gio è pih grato: e che il difpenGn con parfimo- 
oia full’ ore bruciate , allorché rade volte G va 
• vifitarli. Chi non direbbe che i Bori avefTero 
intendimento , mentre G vede , eh’ cfli proc- 
curano di fervirci con tanta diRlnzione? 

Pfrior. Trafpira.dal fucchio de’Gori un’efala* 
Elione continua ; e tanto maggiore ella è, quan- 
to pLhJl Soie li fcalda. QueRo fvaporamento, 
che in.akuni fiori è lo fpirito, o quinteRenza 
de’ loco atomi G- va agevolmente diRipando , 
allorché l’ aria è rarefatta dal caldo; e così reo. 
don pochiRimo odore. Il frefeo poi delia fera, 
^e del matiipo rende 1’ aria più coRipata , ed al- 
lora i predetti fpiriti Rentano a trapalarla , -e 
fi diflipatG. Il Sole, che li diRacca , non ha 
forza lai fera. d’ attrarli in alto, nè di fpargerli 
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'alta ‘ lòmana j ficchè , travandqfi èoncetitraìt 
nel fiore , fanno fopra^ di xiot un* imprefSoiie 
pi'u forte.' ; ^ ^ f- 

'In fomma,^i qucftì fpi riti , che fvaporaiw 
conrìnuamenre da’ fiori, fi fortna 'attorno di lo>- 
roon vortice I che ora fi va dilatando, ed óra 
riftrignendo , a naifura dell’ atti\^ità del Sole , 
'e della rarefazione , o condenfamento dell' aria . 

' Conte/. Convien però dire , che gli fpiriti , 
ond’ è compofto quel vortice d’ odori , che voi 
dice , fieno molto focttli , e molto leggieri , 
mentre la fola luce del giorno è badante alcune 
vòlte a difpergerli. lo ne coltivo al' prcfcntc 
uno , che chiamali gelfomrno della notte , e 
.trovo, che in tutto ’l giorno non ha punto d’ 
odore, laddove la notte tramanda una fragran- 
za foaviffiraa . ^ 

^ PrrW. Tutto ciò, che voi dite, viene a cOim 
provare là mia primiera proporla , cioè, che 
gli fpiriti, o quinteflenze de’ fiori' fi van diffi- 
pando ,' o raccogliendo a proporzione ddlà 
maggiore o minóre poffanza , ché'ìl Sole efetv 
citafopradi loro'. Ma non idkimo a fofidicare 
fu quedo punto. Nello dudio delle cofenatUk 
tali la vera fìlofofia non s*arredà a confiderar- 
ne il puro meccanico: ma s’avanza altresì ad 
inveltigame H proprio . Già fi vede il concei4 
tò , che palla , tra *1 Solfe , c I* aria , ed i ‘fiorit 
Ma chi è , che non vi ravviò , oltre a ciò , uiià be- 
nefica provvidenza, la qual intende a far tur» 
torà giuocare quede fcamhievoli corrirponden- 
ze a prò nodro? Ella ha voluto pofitivamente 
trattarci da Re in ogni cofa . Non folamente 1! è 
compiaduta di feminard la terra di fiori , per 
appgare i nodri occhi ; ma fi è prefii por anche il 
Tom. III. B pcn- 


II vorti- 
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pcnGcro d’ irobalfamarc , e in ’ certo modo 

J urificare l’aria , cui refpiriamo , profuman* 
ola d’odorofilfimi incenfi , mentre C paffa . 
Pare eziandio, che i medefimi bori, nel pa> 

< garci quedo tributo , abbiano intendimento , 
mentre riferbano i lor più grati , c più fragran- 
' ' , ti profumi vcrfo la fera , quando fono , che 
r uomo va a palTeggiarc in mezzo di loro , per 
ricrearfi . 

Altre re Conte/. Ma i fiori non fervono folamente a 
rotative dilettare la villa , e a rillorar l’odorato . Vi 
Sfiorì , trovano il lor pafcoló ancor gli altri fenG . En- 
tra ne’paflicci , che coronano le nollre men- 
fc: nelle polveri, che profumano i noftri ar- 
madj ; ne’ Groppi , nelle ftcffe medicine , che 
fi prendono per rifioro , quando ci troviamo 
ammalati . La viola mammola , la giunchU 
glia , il fiore del pefeo , la rofa , il gelfomino 
e fopra tutto il fior d’ arancio ci apprcGano del 
, le conferve , delle confezioni , delle quintef- 

fenze, dell’ acque (lillate, dove fi gode, oltre 
alla foave fragranza , la buona qualità di tutti 
ì fiori predetti, lungo tempo dopo, che fono 
finiti. 

Cav. I fiori mi fon fempt;c piaciuti : ma non 
De faceva però molto cafo . Li confiderava co- 
me femplici effetti della forte , nati quà e là 
per accidente , e fenza metodo . Ma ora , eh’ 
io vedo eflcre (lati formati per ricrearmi li ri- 
guardo con ammirazione , e con gratitudine . 

Conte/. £ con giuGizia: Imperciocché a che 
fervono i lumi , le non vengono accompagnati 
da’fentimcnti! 

Prìor. I fiori. Cavaliere mio caro , oltre al 
fcrvìrci si bene , con immortalare le piante , e 
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fiòn abbellir la natura , fanno ancon uo’ altro 
effetto molto pili utile , e molto pili nobile de 
i predetti. 

Cav. Che poffon eflS fare di più? 

Prior. Eglino c^iftruifeono , e ci conducono, 
fenza fatica, alla cognizione, dell’ eterno Crea* 
rore , che gli ha modellati , che gli ha dipinti, 
che gli ,1É forniti di mille grazie . Ed oh che 
fonte di bellezza dovrà eifere egli medelimo, 
fe cosi vaghe apparifcpno le fue opere, che fo- 
no i rufcelli! Che miniera inefaufta di fplen- ' 
dori farà mai quella divina fua faccia , fe si vez? 
zofo è ir fembiante di queffi fiori , che dal 
principiò del mondo fino all’ora p’refente han 
ricevuto, e ricevono tutto il luflro da lei! E 
fe la fua iramenfa benignità fi compiace d’ ab- 
bigliare con tanta pompa creature^ sì poco du- ^ 
revolif’che dalla mattina alla fera.fi feccano, 'e 
fi calpefiano come l’ erbe de’ campi , che farà 
ella per noi , i quali (ìamo i di lei beniaminr! 

Che larga piena di grazie fpargerà mai nel no- 
ftro feno , quando prenderà ad appagare rut- 
ti i noftri dilli (diffi infpiratici da lei {leira)ed 

allorché abWHrà le nolìre anime! («)i (a) Op.de ’ 

• t, gionii. 
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LA PLATEA 

■V > 

del GIARDINO 

■ ' 0 S I ^ 

! i 

LA RESIDENZA DE’ FIORI . 


\ DIALOGO SECONDO, - 

' * r 

Il Gont* di Giontalls. - 
Il Cavaliere del Broglio. 

^Cav. I "X Iterai , caro Signpyr Conte: S’io vo- 
I 3 refH imparare la coltivazione de* 
fiori , vi compiacerete d’ eifere il mio maetro ? 

Cmt, A che fine ? Tra qui a un anno ' 
liete per andare in Italia . Non ^ egli fuper- 
fiuo y ch'io ^i metta a ragionarvi r^dclla cul- 
tura de’ fiori ,, mentre afpirate a mietere dégU 
allori? _ 

Cftv. Ma quella mefle non dura Tempre . 
Voi fteflb mi moftratc col yoftro efempio -, 
che l’ombra degli allori può molto bene con- 
cordare co’ fiori. Tante ore Oziofe, che fi paT. 
fano a tare in campagna, dove fi pofibn me- 
filio^ impiegare , che nella Coltivazione d’ un 
fiore ? 

Cont. Avete ragione , Signor Cavaliere . Ec- 
comi dunque difillo a darvene i primi ru- 
dimenti. - , 

.... ' ' La 
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La coltivaiione de’ fiori è un efefcìzio il L’utile, 
più lodevole di quanti nc fieno , purché fi cava^dall» 
prenda per alleviamento degli altri impieghi coltiva- 
neccflarj . Ella fornifcc i noftri alberghi d’un 
leggiadro ornamento, e ci apprefia nel tempo 
ficifo un benefizio , che può benillimo fenza 
nofiro difcapito, participarfi anche agli altri. 

Siccome il diletto, che provafi nel coltivarli, 
è rnfeparabile dal piacere, che s-’ha, di farne i , 

moftra ad altrui : così un tale efercizio può . ^ i. . 
dirli come un legame dell’umana focietà. Ol- 
tre di che non è un piccol conforto per chi 
vive in foiitudine , fervendo di compagnia a 
chi non l’ha . • ■ 

Cav, Adelfo si , che quello mìo nuovo di-\ 
vertimento mi creCce di pregio. Ma temo di 
non dimenticarmi delle voflre lezioni. Le vo* 
fetivere tutte quante? " ’ ' 

Conti Cosi* va fatto . Non rftarò ad ingoi* a * 
farmi nelle particolarità più minute . Mi ba- 
ila lolianto di 'mettervi in fulla ftrada ; cbC ’ 
poi. la pratica vi farà comprendere tutto 'il! 
reftò . A mtfura , che metterete le mani in 
palla , v’andrete 
Cominciamo dalla 
dall’ aia ,^ve'rified 
-Per quanto vaghi elfi fieno pet sé medefitni, ' 
fi fa di loro ciò , che fuol farfi de’ diamanti • i 
Qpando fi vogliono efporre*-in pubblico , fi 
proccura Tempre d’ajntare la lor naturale bel- 
lezza , colla fimmerria .del ^Callone . Bifogna ' 
lacallonarli . I fiori altre^ , affinché facciano .it 
un^ bello fpicco , convien incallrarli- in ctrté**' 
aiuole; fcompartjte con artifizio ped via di 
fpallette > *dificinìaate pella platea del giardi- ' 


regolando nell , occorrenze . 
platea dereiardino, cioè L« plitn 
onoi fiori.' ■ 




a..' 


Sbarre di- 
pinte di 
verde per 
ircompar- 
tire le a- 
iuele . 




riafee de’ 
giardipi 
fgurate . 


a» ' Platea del Giardino. 
M’immagino, che già (aprete che cofa (ia la 
platea del giardino . Le Ipallette fon quelle ^ 
fìrifce di terra , che rifaltano intorno all’ aiuo- 
le, dove h piantano i fiori . Gli fcomparti- 
menti fon quelle piccole fiepi , o frange di 
beffo , vanamente modellate , che coronano 
alcune volte le platee de’ giardini. 

Quando il terreno , che dee fervire pc’ fio- 
ri, è rillretto, in vece di feompartire l’aiuo- 
le Con fiepi di boflb, o di cefpi, che ingom- 
brerebbono troppo fpazio , e lucchierebbonp 
inutilmente i’umor della terra , fi feparano ì 
per via di femplici sbarre , tutte dipinte di 
verde. Fanno lo lleflo fpicco, e ci rilparmia- 
no per una ventina d’ anni la briga , c la fpe- 
fa j che altramente richiederebbefi a mantenerle. 

Se poi il terreno è fpaziofo , fi prenderla 
parte contigua al corpo della cafa, e vi fi di- 
fegna una platea co’fuoi feompartimenti di 
bollo, o di femplice zolla erbofa. Quella pla- 
tea -appaga benifiimo l’occhio, e fa disè bel- 
la raofira a chi la rimira dal fuo appartamen- 
to, eziandio fe le fpallette fieno guarnite de* 
fiori comuni , purché gli feompartimenti fian 
ben formati : anzi la regolarità di Così fatta 
figura è badante a far comparire viflofo tutto 
quel recinto , anche dopo che i fiori faran fi- 
niti . ‘f 

Cav. Ho veduto alcuni Cavalieri far pom- 
pa delle platee de’ loro giardini, per aver mo- • 
dellati quei beffi in maniera, che veniffero a 
rapprefentare in*^rilievo l’arme della famiglia 
cd’fuoi Indegni * e.... i 

Cont. Coteda ufanza di caricar le platee di ; 
figure troppo dudiatc , e di dilegni intrigati , 

è an- 
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Dialogo Secondo. 'ij 
i andata già da gran tempo in difufo. Erano 
canti labirinti , dove l'uom fi perdeva . Il mon* 
do a poco a poco s’è accorto , che dove re- 
gna la confiifioney non ha mai luogo la vera 
bellezza : e così ci fiam divifati ( come s’ è fat- 
to di tutre l’ altre cofe) di tanto più difcodaf- 
ci dalla maniera Gotica , quanto più parchi fof- 
fimo andati in ordine all’ ufo di quefti fregi « 
Il terreno, che dee formar la platea del giar- 
dino, fi può dividere in varj quadrati lunghi, 
o in pezzi triangolari , difpofti con tal fimme- 
cria , che l’upo fi corrifponda regolarmente 
coir altro . Nel contorno di quelle aiuole fi 
piantano di tratto in tratto de’ bolli, accom- 
pagnati per lo più da un cordone, o fregio di 
verdi cefpi, modellati artificiqfameb'te in ma- 
niera, che vengano a formare, o un fioretto, 
o un palmizio , o una vermena femplice , e 
fciolta, che fi fporga con leggiadria dall’eftre- 
mirà d* un’ aiuola , verfo il principio dell’al- 
tra . Ma , quando s’ ha del terreno d’ avanzo , 
fi può coronare tutti li lati (jplle aiuole di 
cordoni , e di bolfi , con lafciarvi un viale nel 
mezzo, il qual fepari il cordone dalia fiepe di 
detfi bolli . Quella figura così fchietta , facile 
a goderfi tutta quanta , e rifìancata , fe pur fi 
vuole, da un fondo di fabbia di bel colore, 
non ha bifogno d’ altri accompagnamenti , a 
riferva de’ fiori, onde fon fornite le fpallette: 
c quelli pochi oggetti vagliono a riempiere 
con nobiltà un vallo campo di terra . Potete 
ravvifarc tutto ciò, ch’io v’ho detto, nella 
ftelfa platea di qucfto nollro giardino. 

Cav. Vedo però, che l’aia di quel giardi- 
netto, il qual rifponde focto i balconi di ca- 
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24 Platea del Giardino. 

mera voHra, è modellata in una loggia total* 

mente diverfa . Non v’è nilTun ricamo . 

Cont. Per quanto nobile c vaga fi Ca la fem» 
4)licità di quel primo metodo, chMov’homo- 
ftraro; tuttavia oggi giorno mi pare, che mol- 
te perfone di buon guflo , e fpczialmente la 
nazione Inglefe, attengano ali’ulb dì corre- 
dar 'P aiuole della platea d’un femplice (Iraro 
di zolla erbofa , fenza partirft mai dalla figura 
quadrata, o bislunga, col Tuo piliere nel me» 
zo. Entro di quefle aiuole non fi vede altro, 
che un verde tappeto, cioè a dire un’erbetta 
morbida, e corca, che. è feparaH dal Tuo cor- 
done o fpalletta per un viale fmaltato di poz- 
zolana, o di matton pedo . Per guarnitneoto 
delli lati , che forman fiepe al verdeggiante 
tappeto, in vece di piantarvi di què, e di là 
de’ fioretti come fuol farfi comunemente, giu- 
drcan meglio inferirvi de’ folti cefpi , con due 
cordoni di bofTo , fcparati dall’ una parte e 
daU’altra per un doppio viottolo fabbionofo . 

Cav. Quel lungo filare di cefpi , cammi- 
nando per. tut^ quanti li lati deve fare una 
bella villa; ma mi par troppo fchietto. 

. Conte/. E’ vero. Ma non fi lafcia mica .co- 
sì. Lungheffo il filare di que’folti cefpugli fi 
piantan di mano in mano con ordine dtverfl 
pùccioli talli , tra i quali fi frappongono de’ 
vafi o conche di terra fituatc l'opra i fuoi pie- 
dellaJli di pietra, o di verdura, dove fi por- 
tano, e s’incalTano certi canellri fatti di vin- 
cbi con qualche bella pianta di garofani , di 
viole, di geranj, di gelfomini catalogni, c d* 
altri fiori divcrll, fecondo variano le llagioni. 

Cav. Io per me foi»| del gullo degringleli. 
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Dialogo Sccoiij>o« ^ 

Il loro metodo è ad;un*ora. fempUciffimo , e 
pompofiflimo . -, ; 

Ctnt. Le bcllezse di quella, tempra » liceo- 
me fi conformano meglio al carattere ^ - 

andare della natura, così fon pili durevoli «, 
t^tte r altre . Oltre di che quella maniera di 
giardini ha un’altra prerogativa , che ci por- 
tao un gran comodo » Imperciocché , non ri- 
chiedendo una gran coltiijn/ ^tcomoda 'incglio 
d’ogni altra chi prende. > farli in .campagna, 
dove non Tempre s’ha al fuo comando pn giar- 
diniere accorto » il . qualp abbia jfinpo da 
perdere nella coltivazione de’nori 
ancora a chi fi diletta d’àvecji in citth, men- 
tre una sì fatta platea , per quanto carica d 
ornamenti ella fia , ci rifparmia , non, cb al- 
ti;© • la pena, di rinnovare continuamente I© 
aiuole, e di rifarcire di tratto in tratto le 1<^ 
rq fpallette, il, cui disfacimento è quafi meyi-, 

Cav. Parm.i di aver jjedute delle platwj^^ 
cardini fazionate in ,unà maniera' ancor 
rente dall’ altre due; ed ove, oltre allo fraal-. 
tp de’ verdi cefpi , fpicca talom ^uh rplone 


un • • • • 1 . , ' .‘S c 

\,Cont. Per appagare il gemo di ^utti, e Ipe-, 
zialmente l’umor di coloro , che , dove n®®^ 
«trpvano qualche ornamento, non vi ravvifa- 
np nè difcgno, .nè venufi^, fi, è inventata una 
n.qova foggia di modellar le platee de^giardi-^ 
ni , la quale è -.un compollo dejle due prece- ^ 
denti, e confifte" in 'caricare di tratto in trat- 
to quei verdi cefpi ,. che .coronan 1 aiuole , di 
qualche bizzatra figura, come, <T un fior di tri- 
foglio, d|uo.|Qfi}laccio, d un ^ 
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PtATlÀ DEL GlARWTfO. 
cartoccio, c fimili , giufta’l capriccio del di- 
fegnatore . Talora poi in vece di guarnire le 
ajuolc di verdi cefpi , vi sMntarfìano de’ fio- 
retti , efempigrazia delle margheritine, delle, 
viole , o de’ garofani , che nella loro Ragione 
fanno uno fpicco mirabile , e in altri tempi 
' le adornano col puro verde delle lor foglie. •* 
Ma quefti fregi , e quefti feorapartimenti vo- 
gtion efler difpoRi con molta leggiadria , e 
convien prenderfi continuamente la briga di' 

. rinnovarli. 

Cdv. 'Non occorre altro . E’ meglio attenerfi 
alla feconda maniera . 

Conf. CoteRa certamente porta manco di- 
(furbo dell’ altre. 

• Platee fra- Ma chi avclfe de’ fiori in abbondanza , e fof- 

• fe vago di formarne un aRortimento piU vifto- 
fo, e pih bello , potrebbe feompartire l’aiuo-' 
le nella maniera Tegnente . Si pianta una fta- 
tua , o una pila , o qualche altra figura AH 
centro della platea , e vi fi fermano attorno 
attorno diverfe aiuole, ora quadrate , ed ora 
triangolari . Pofeia fi va fafeiando ciafeuna 
' aiuola d* un egual numero di< cordoncini , cioè 
a dire di {ùccole fiepi di bolTo , parte quadre, 
e parte rotonde^ parte ovali , e parte ferpeg- 
glanti ; (icchè formino tutte tafieme un com- 
poRo ben aggiuRato , e ben' còmpaflàto . Si* 
tramezzano di ; e di là per ^ via di fen- 
. tieri del tutto uguali , che fervono a confeN 

varne la fimmetria , e ad agevolare nel tempo 
fteffo il pafTaggio al giardiniere ,' per fargli go- 
dere il frutto di fue fatiche. ' 

'Cav. Ma che vf'pare di què* tanti andiri- 
vieni , che fi Vedono «Icnnc volte ‘ nelle plà- - 

tee 
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Dialogo Secondo. »7* 

tee de* giardini ? 'Temo , che quefti non s’a^ 
dattino troppo al volito genio. ^ . r ' ** 

Coni. Non mette conto , eh’ io v efponga 
il genio'’ mio , perchè già non può fare au^ ^ 
rità appreffo niffuno . Vi fo ben due , che 
tutti quelli, i quali palfano generalmente per 
uomini di buon gufto , s’attengono , p»U che 
ad altro, a feompartire con proporzione tutte 
quelle figurine, che dette abbiamo; e che un 
giardino diftribuito regolarmente in varj qua» 
dranaoli, U cui , lati fian rifiancati da un ^ : 
cordone tutto dipinto, è appreffo di loro il 
più vago, e il più ben intelo difegno di cia- 

feun altro. ... 

Cav. Perchè mai fi tien più alto il terreo 

dell’ aiuole , ove rifiedono i fiori , che quel 

. €ént. n ttrem dell’ aiuole , ( o ha , che i 
fìodi fi diRribeifcatto.- lungo li la« , che 
km» cotona , o fia , <hc fi ^ 

tre li feompartimeoti ^ che <ùvid°n h ^ \ 
ti dalie fiepicine di beffo , o- fia finalmente 
che fi pongano, di lungo il niutG j 

,fa .in «una ftrifeia di terra a .bacìo ). debbe 
fempre .effete- alquanto rilevato nel raeMO„.„, 
c 4indqr via.via dichinando alle bande. Que» - 
fta difpofizione fa sì ,. che l’ acque , le quàli 
marcitebbooo , mediante il loto rift^no , le 
piente, dove U terreno .foffe lutto^ad un pa- 


a’no- 


ri abbkioo il. loro fedo , e prefénta 
ftri: occhi tutto il PFofcenio de fica , parte ; 
de’ quali ftando più- baffi , e parte, pm 
vengono. infieme a formare una fpc«« dTan. 

iìteatro. . * ^ ‘ ‘ ; - . 

Iiov.w*Ue, *e’l Sigwt.pnot. tiw/ 
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«,8 Platea del GiARcrMO. 
un altro metodo particolare. Oltre a’ fiori dif* 
feminati per la platea del giardino, ne fcom- 
partc buondati fu varj piedeftalli , o pilafiri, 

> dove ridedono piU alla fcoperca . 

^ *• C«nt. Ceretta è una nuova maniera^ prati- 

cara da* dilettanti, e fpezialmente da i gì ardi» 
nieri di profdfione, per goder meglio la vitta 
. di certi fiori lor favoriti, c per coltivarli con 
più agio . Una dittribuzione sì fatta forma 
quello, che noi chiamiamo teatro de’ fiori. 

II teatro Egli confitte in un aflbrtimento di pilaftri di- 
de fiorì . j ^ (jj modo che quei di dietro fian 

fempre più alti di quei dinanzi, e tutti fi pre» 
Tentino addirittura sì alT occhio , come alla 
mano. Quelli pilaftri fon riferbati per qualche 
pianta di bell’afpetto , e particolarmente per 
que’ fiori , che diconfi orecchie d’ orfo , c pe* 
garofani-; e ficcome quelle forte di fiori han 
più bifogno degli altri d’ettier difefi a tempoi. 
a tempo dal Sol cocente, e dalla pioggia ,- il 
teatro fuol fempee avere un fopraccielo di ta- 
vole , ovver di tela incerata . Le feene poi 
fono alquanto difcofle'dal muro, affinchè T 
aria potta dominarlo per ogni intorno: ed af- 
finchè i bacherozzoli , le lumache , e gli al- 
tri vermi non vi fi polfano inerpicare , fi fa 
che le bafi de’ cavalletti , fopra i quali rifie- 
de ciafeuna feena , ripofino dentro un vafo di 
piombo, fempre pien d’acqua. Allora gl’in- 
fetti , che potrebbono danneggiare le piante , 

^ tornan piuttollo indietro , che avventurare la.^ 

vita, per Taccheggiarle. 

La Pira- veduto eziandio in quelle vici- 

mìde de* nanze de’ dilettanti , che formano un’altra fpe- 
Gori. xie dì teatro , da loro chiamato la piramide 
y de* 
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àe' fiori. Còftoro’,' dopo aver lafciati regnare 
per qualche tempo i più belli fu la piate» , li 
colgono , e li pongono dentro a certi oricaiù . 
ni iu d’una piramide fabbricata pur per dò*., 
ed efpotla nel mezzo della lor fala , e Ih col- 
r aiuto dell* acqua , e dell’ ombra li fanno 
durare un bel pezzo, ' * 

Cont. Cotefta invenzione prefenta tutte in 
un colpo a* noftri occhi le bellezze , eh’ eran 
dìfperfe per la platea del giardino: e così $* 
arriva a goderle due volte. 

Finalmenti. fi cofiuma di piantare diverfi * 
fiori in vafi di terra cotta, b di getto, o di“”‘ 
.fiagno, o' d’altra materia , di qualunque gran- 
*dezza , per adornare con eflS le raedefime 
platee de’ giardini , i muriciuoli , i terrazzi , 
e i balconi . Quivi i fiori fanno di sè una 
pompofifiiroa molìra, e s’ba piò agio di go- 
^ vernarli mediante la libertà , che ci fi porge 
di metterli al Sole, od all’ombra, fecóndo 
porta il bifogno, e la fiagione. 

Mi pare , che quella ufanza di pian- 
tarli dentro ’i predetti vafi portatili ci pretti 
un altro vantaggio, v 
Cont, Ditemelo 'di grazia. 

Cmv. Eccolo . Si potrebbe accozzarli in- 
fieroe comunque fi ( vuole , per far , che 
fpiintaffero da’ loro ferai con colori diver- 
fi , partecipa ndofeli fCambievolmente l’un 
l’ altro , c ..confervare”^ ad un’on i piò bel- 
li da un anno all’altro , col tenerli in di- 
fparte . 

Coni. In che maniera credete voi , che un 
fiore pofla comunicare , o non comunicare il 
colore alt’ aitro^ a. ftargU accanto? 

, . ^ Cav, 


t 


Flatba del €uRDmo. 

(a> New. CtfT». Jefi pafsò per qui un Inglefc, f«) che 
ivendo fentifo parlare de’voftri fiori » diman- 
&c by dò in grazia di poterli vedere. Il Signor Prio. 
Bridley *’*’ prefimo fpaffo di fargli compagnia, 

fcllow. of II foreftiere , difcorrcndo ora d’ una cofa , e” 
ora d* un' altra , ci dilTe , ch’egli fapeva per 
Tom'/i; efpcrienza , che le polveri , nel cadere dal- 
le fìlacciche , erano fovenre traportatc alla 
lontana dal vento, e che, influendo nel pino- 
lo d’un altro fiore della medefima fpezie, ma 
di colore diverfo ne fecondavano le fetnenze , 

’ e cagionavano in que* fiori , che indi nafeevR- 
no, un nuovo colorito. 

CoHK Gotefta propoGzione par che pofla e(l 
^re autenticata dalla porcenrofa varietà de* 
colori, che 'fi ravvifa ogni anno ne’ fiori, pro- 
venuti dalle fetnenze di quelle piante, che fon 
Pane de’ contigue , o collocate dentro un inedefitR» 

Cb)lì p». P®"®- (^) 

ne de’eo- Cov. Il noftfo loglefe c informò d’un* altra ' 
ti, e del- particolarità ; la quale , fe riufetiTe alla prò-' 
è au^u‘ ’ potrebbe eflere ' di gran vantaggio . Ci 
zolla di att^ò d’ aver tagliate delle fiiacclcfae di vat) 
fcfcu le**' *• avellerò princi{Mato( a sboc- 

loro bar- ciare, e d’aver melfi que* fiori in difparte, per 
vedere , fe producevano le femenze , e ci at- 
teftò di non averne potuta raccorre nemmen una. 
Soggiunfe altresì di aver tagliate delle filac- 
cìche d’ alcuni altri 'fiori , e d’ averli lafciati 
Ilare dentro il tnedefimo pane, e ci aflicurò 
d’aver ^trovato in ciafeuno delle femenze , 
provenute probabilmente dalle polveri , o gra- 
nelHni de’ fiori^ contigui.. Diffc finalmente d’a- 
vet ragliate le fìlacciche d’ un altro fiore , ap- 
pena principiacoa sbocciare, e d’aver fucceffi- 
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Dialogo sbconix»; 31 
4 vamentc fpoivcrizzato il di lui pinolo di gr». 
ncllini fpiccati dalle filacciche d’ un altro fiore 
della raedefima fpezie sbocciato affatto, e d’ 
aver trovato un cangiamento notabile ne’ fiori 
provenuti dopo dal fuo feme . Ma quel , eh* 
è ancor piu mirabile, ci raccontò d’aver fatta 
la fteffa prova fopra de’ fiori totalmente dU 
verfi, e d aver ravvifato ne’ fiori indi nati il 
compoflo di tutt’ e due , ficchè non aveva mai 
veduti i compagni j ma foggiunfe , che da 
quelli nuovi fiori non avea potuto raccorm 
alcun feme, e che in capo all’ anno gli fe n* 
era fpenta la razza. 

^ Cont. Se^ ciò foffe vero , fi potrebbe dire , che 
1 detti fiori participaffero , quanto alla nafei» 
ta , e quanto alla fterilità , della razza de’ mu- 
li 1 quali fi poffono annoverare in certo mo- 
do tra moftri, mentre provengono da due ani- 
mali non ^ folàmente di diverfa fpezie , ma an- 
cora di differente natura . Del redo, per ac- 
certarli di tutte le confeguenze , e vantaggi, 
Me fi poffono ricavare dalla cognizione della 
ilruttura de fiori , convien^ ricorrere alle fpe- 
rienze, nè contentarli della prima, ma reite- 
rarle più volte. 

Ctfv.\Ho già difegnato di far tutte quelle 
prove, e llar coll’occhio alla penna. ^ 

Cont. .T agliate pur delle filacciche a più po« 
tere, e fate delle fpcrienre a balla lena, che 
non VI perderete «ai nulla. Non abbiate pau- 
ra di gettar via nè il denaro, nè il tempo. Io 
per rne , quantunque non poffa negare d’aver 
qualche pratica della coltivazion de’ giardini-, 
contuttociò avrò caro d’imparar qualche cofa 
da VOI, liccome fon molto alieno dal preftar 

fc- 
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fede *llc prime propofte luGnghicre , che' ' 
fi prefentan dinanzi , così biaGmo la pro\ 
funzione di taluni , che ftanno talmente «'at- 
taccati alle loro antiche nozioni ,‘che nron 
vogliono fentir parlare nè di ricerche , nè di - 
fcoperte novelle . L’ arti fon tuttavia nella 
lor prima infanzia , convien dunque aiutar* 
le, affinchè divengano adulte. 

Cav. Le offervazioni del noftro Inglefe m’ I 
han deftata una curioGtà molto grande. Pre- I 
fentemente ^rò mi preme piG d’imparare la ' 
\ maniera ordinaria, con cui s’allevano i* fiori, 
che tutto il redo. 

Cont. Due forte di regole bifogna ofTervare 
nella coltivazione de’ fiori. Le prime fon ge*- 
nerali , e lì convengono ad ogni generazio*, 
ne di fiori . Le feconde concernono ciafcu*^ 
na fpczie in particolare . Le prime ( che fat 
ranno il foggetto del nodro odierno tratcò-^. 
nimento ) conGdono nella pr^parazion del>>, 
la terra , ove fi debbon piantare , nella pó^]' 
da de’ bulbi , o delle femenze, per farli na* 
fcere , e nella coltivazione o governo delle j 
piante, quando fon nate. ' | 

^cpara- In primo luogo bifogna prenderG il penfie- { 
E Tì.f jI raccorre a buon’ora del tcrren graffo, c j 

Ctmituun vigorofo; .del fabbione , o terra arenofa ; e dd | 
i fiori, concitae, o derco di bedie ben macerato ed 
imputridito ; al quale G può aggiungere un po* 
di cenere . Pofcia fi mondano le dette terre d^ 
faffolini, o buttandole alla lontana colla pala^ I 
o facendole paffare per un vaffoio di ferro , eoa 
mcfcolàrc in ugual dofe , o veramente amipon- , 
tirarle una fopra l’ altra col detto concime a tré ! 
fuoli . Tutti quedi monti fi lafciano ^ripofare 

alme- 
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'almeno un’intera vernata 
no ben incorporare , c collegarfi infieme pri- 
ma di metterli in opera. Vi fono moltiffìmi 
lafciano così in ripofo di/e' 
Voi già fapete, che rutti 
o da una pianta , che ab. 
ovvero da un polloncello , 


giardinieri , che li 
anni, e anche più. 
ì fiori provengono 
bia le fue radici , 


eh’ è quanto dire da una cipolla. Nelle pian, 
te, che hanno radici , s’adopera comunetnen. 
te la terra graffa ; nelle cipolle , o polloncel- 
li la magra. , . 

Ma non b^fia aver fatto quello mifcuglio 
la prima voUa . Siccome le piante attraggono 
a sé di continuo il fugo della terra , così pre- 
do predo il confumerebbono tutto, fc non s* 
avelie la diligenza di rinnovarla . Bifogna dun- R'nnuo- 
que confervar quelle provvifioni di terre giu- dllu" tcr- 
diziofamente mefcolate, ed appredarne di quan- rs. 
do in quando alle piante , per governarle ; 
fcalzando gentilmente il terriccio de’ loro pa- 
ni , ficchè non redine troppo feoperti , dove fi 
tratti di quelle piante , che hanno radice ; e 


terra , per tra- 
che vuole averfi Neceflìfà 

n m , di raccor- 

nori « o almeno it fens 


levandole addirittura fuor della 
piantarle, fé fon cipolle. 

La’ feconda follecitudine , 
nella coltivazione di tutti i non , o almeno r, ji 
di quafi tutti, confide nel moltiplicarli per fiori , 
mezzo delle feraenze, come che non manchi- 
no altre drade da poter farlo. Ma le femenze 
fono il mez?o pili ficuro d’ogni altro, per aver- 
ne in abbondanza, e di, varie fogge, e di nuove. 

Innanzi che principiale a norire nel Rea- 
me di Francia ( fotio il governo di Luigi il 
grande, che fece fiorire il buon gudo in tutte le ’ 
cofe ) la coltivazione de* giardini , fi facevan 
Ttm. Ili, G ve- 




Le remen* 
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Il tempo 
di remi» 
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venire di Fiandra, c d’Ollanda i fiorì piti ra« 
ri . Si trovavano allpra ne* Paefi Baffi moltif- 
fimi dilettanti , che facevano ad ogni tratto 
delle nuove fcopcrte di fiori di qualunque ge- 
nerazione , per l’ufo, che avevano , di femi- 
rarli. La loro nazione era l’unica a tenere un 
tal metodo' o Ha, che la Francia non he a vef- 
fe veruna idea , o fia , che lo fpirito focofo 
delia nazione malagevolmente s’adattafTe ajar 
certe prove , il di cui efito richiede comune- 
mente lung9, tempo, e pazienza. Si.llufòalla 
per fine d’andar comprando con tanta fpefa 
dagli firanieri quelle delizie , che fi potevano 
avere con niente in cafa propria : e i giardi- 
nieri di Parigi, e d’altre Provincie, ma fpc- 
zialmente quei di Normandia, e di Caen, fi 
diedero a feminare de’ fiori , come i Fiammin- 
ghi, ed anche in maggior copia di coloro; fic- 
chè aiutati dalla dolcezza de’ loro climi fupera* 

• • C • 1 • 

rono jn ogni conto i norami, che ci veniva- 
no da’ Paefi Baffi. Adcfib non abbiam pili hi. 
fogno di ricorrere a gli ftranieri ma bensì 
gli flranieri han bifogno di ricorrere a noi . 

Le femenze de’ fiori fi foglion corre a tem- 
po afeiutto , e cufiodire altresì in luogo afciuc- 
to . Allorché i foro fieli cominciano ad in- 
giallire , o quando fi crede , che i femi pof- 
fano effer maturi ; fi mozzano i detti fieli 
pre(To la cima , e fi lafciano le lèmeoze den- 
tro le loro cafelle , o boriette , dove' na.tu- 
ralmcnte foggiornano . Quindi fi efpongono 
per una mano di giorni al Sol cocente , af- 
finchè fi Ragionino , e fi confervino più age- 
volmente . 

Si (ogliqno femipàre in fui principio della 

pri- 
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primavera , acciocché le piante novelle ai> 
bian campo di venir fu prima, che lopraggiua» 
ga la.ficcità della, ftate.* o, fe’ non altro, s’ 
afpetca il mèle d’ A godo, o di Settembre, per 
dar loro agio di fortilRcarfi contro l’ inverno. 
Ma , ficcome ogni Bore vuol efler feminatò 
nella Tua propria Cagione, ed allora fa meglio 
prova qhe mai, cosi allorché non lì fa qual 
polfa elTere il tempo precifo in cui debbeji 
leminare' quella tal pianta , che s’ ha alle ma- 
ni , o per elTere pellegrina, o come che fia; 
fi deé Àerzare il Teme in tre parti ; ed una 
porzione .feminarne a primavera, un'altra di 
fiate, ed un’altra d’autunno. Così vienfi ad 
i. allìcurare il partito, ed a godere infallibilmen* 
te de’ nuovi acquifti. • 

l 'fiori fi polTono feminare fui concime 
’ quando ha perduto il fuo gran bollore;^ o ve- 
ramente filila nuda terra , dentro a JormeU 
.le cinque a fe^ dita fpaziofe , o. pure nelle caf- 
fette piane , e portatili, il cui fondo fia trafo- 
rato come un\ crivello , e coperto per quantp 
' porta la grotTezza d’ un* oncia o due, dì carbo- 
rii , o di cocci , o d’ altre maniere porofe . 

‘ Crfv. 'Cotefia precauzione deve probabil- 
mente fervire a dar Tefìto all’acqua , non è vero? 
^ Cont, Così è - perchè , fe l’ acqua vi foggiohi 
I ualTe troppo , aggiadecebbe in un colla terra 
I la pianta. 

Cav. Per quali Temenze fon defiinate quelle 
I caffctic portatili, che voi dite? 

Coat. Per quelle, che richiedono pib gover- 
C no , e fonò piUnlilicate^ quelle calTette fer- 
vono, per dir così , di cuna alla loro infanzia. 
Così poffono a tempo a tempo portarfi al Sole, 

Gl o all’ 
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9 *11’ ombra , alla rugiada, o al coperto, fé- 
eondp porta il bifogno . „ . 

La terra di quefte caffette deve effer ben 
fofiicc, c ben tenera . Gli ftefli fiori':' e le Uef. 
fe loro radici la richiedono tale ; or quanto 
più ne avran bifogno le dtlicate fìlacciche ger< 

. minanti dalle femenje , le quali dove s’ irn- 
batteilero in qualche gleba troppo tenace, che 
faceffe lor refiftenta , ficuramentc s’ammar- 
tirchbono ? > . • „ 

, Le Temenze de’ fiori fi pongono quali a li. I 
vello deir orificio della cafTctta : quindi fi ci* • 
coprono con un mezzo dico di terra, fatta paf* I 
lare per un crivello. Si fpande, oltre a ciò, | 
fopra la detta terra un poco di paglia, la qua* . 
le impedifee, che l’acqua non porci via le tò* 
xnenze , mentre s’inaffiano, e le preferva al; 
tresl dalle caldane , che potrebbono per av> 
ventura bruciarle , o rileccare tutti gli umo. 
ri, di cui fi nutrifeono. 

Cav. Ma a che giova far nafeere tanti 
fiori? La troppa quantità deve fervire d’in. 
trigo . 

. Cont. La quantità gìufio è quella , che ci dà 
il comodo di (lerzarli , e di trafeerre i piti bel. 
li . Si trapiantano le razze più (limate , e più ' 
floride , . e quelle fi procura di governare a 
ma a una fecondo, il lor proprio tempera- 
mento , fecondo la qualità delle (lagìoni ■. 

A mifura della loro dilicacezza fi van più 
U con- ° roeno . coprendo , finché dura 1’ inverna , 
fervauo- o con trabacche di paglia foflenute da varj 
"a’euft^ pali forcuti p con paravepri, o veramente con 
Tàfciarle attorno attorno di p9gliereccio, o di 
fi*nto , pacciame ben fiecco . Cosi pure fi dee rinfrefear- 
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I« a proporzione del caldo che h', o dcira* 
Udore, che le predomina. Ma, nell’ adacquar- 
le meglio è adoprare un innaffiatojo , il cui 
becco fia bucherato , che una mefciroba colli 
f bocca aperta, la quale, verfando l’acqua coti' 
troppa fretta , potrebbe agevolmente fcalzare" 
la pianta. L’ innaffiatojo dal becco bucherato 
tramanda l’acqua per cento zampilli , e vi 
fpruzzola , per dir cos\ , una dolce pioggia , 
che umetta nel tempo fteffo la pianta, e tut- 
to il terreno all’ intorno. 

E’ bene eziandio vilitarc di tratto in frat- 
to tutte le piante novelle ; perciocché femprc 
accade purgarle da qualche lumaca , o vermet- 
to , che le rofìcchia, oda qualche foglia mar- 
cia, o male affetta, il cui umor peccante po- 
trebbe infìnuarfi fin al midollo. 

Quando fi difegna di tramutarle da un luogo 
all’altro, fi turano tutti i'pertugj, che fi fon 
lafciati nel foudo del vafo , con qualche coc- 
cio, ficchè l’acqua poffa avere il fuoefito, ma ■ 
i vermi non vi poffa n trovare l’ingreffo. Ma, 
allorché il tempo minaccia qualche rovinofa 
( piova , o grandine , o tenebrìa , giova molto 
1 colcaré i vafi per fianco, e prefentare al ven- 
i to la lor culata , ficché la pianta venga ad 
i" effcre men berfagliata . 

I Cav. Certo , che in quella guifa lofi n- 
i fparmieranno molte percoffe . Ma vedo , che 
f quali tutti coflumano d’ incaffar quelli vali 
I per entro la terra . A che dunque trapiantare 
i i «-fiori ne’ Vafi ? 

1 Cent. I vafi de’ fiori s’incaffanO alcune voi- 
I te dentro il concime per rifcaldarli • e talor 
», anche fi profondano dentro la terra, Wl' farli 
1 /X C I par. 
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partecipare d’un certo fpiriro , che dalla mc- 
deOma terra fvapora , il qual è attiffimp'a ìn-^ 
v^otirli . Quindi C trafportann tutti airom« 
bra , per maneggiarli •’comunqiìe fi ''vudle^ , e 
par dar loro con maggior comodo, tutto quel 
governo, ch’efii addimandano . 

Quanto al governo particolare^, che fubl 
praticarfi ne’ pili ftimati, potrete agevolmente 
ifiruirvene in cafa nòfira , ancorché' io non 
mi vi trovi prefente. La ContefTa è tanto in* 
namorata de’ fiori , che ne va quali, impazzi* 
ta . Sarebbe un farle torto , il privarla della 
ibddisfazione eh’ ella ha a ragionarne . 
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La Contèssa 1 Gionvall*. 

Il Priore , J 

II. Cavalière- del Broglio . - 


•} 


Contef. T L Signor Cavaliere è venuto ad ono« 
X- rare la nollra villa in quella llagio- 
ne di primavera , per illruirfi nella feienza 
delle cpfe naturali . E’ dunque debito noftro 
j^tecipargli tutto quel poco , che fc ne sà é 
lo , per modo d’ efempio , ho qualche cogni- 
tione. del governo > de’ fiori . Mi diletto^ di 
farli '-regnare da un anno all’altro nell’aiu^ 
ìe del mio giardino , ne’ miei appartanienti, 
ed’ in tutti i dtfsè , che mi fi portano in ta- 
vola ... Dappoiché, tqi fon data ad accudire a 
.quella faccenda) il mio cafino è divenuto piu 
allegro il doppio di prima . Voi ben vede- 
te )• che ) dove regnano i fiori ) non può re- 
gnare nè il cordoglio.) nè il lutto. L’afpcttOj 
o l’odore» d’ una loia giunchiglia è capace di 
, ^^cciare ognL malinconia : ..;nè fi colluma 
d’andar. a fare de’piagEillei dinanzi a un gel- 
fomind ) o a una rola . Quivi non può aver 
duog^x ik ,iri(l$zza .. Io per me ho- collocato 
de’fioai- per tutto > e mi diletw di coltivare 
L aik^ balli colle nùl mani. Quella^ è la mia 
' C 4 filo* 
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L’ orec- 
chia d’or- 
fo. 


Sfotia dell’ 
niecchia 
o’ orlo 


Può effcre , eh’ ella vi paja un po’ 
ma mi ferve d’un bel divertimento : 
cd ognun vede, che non è inutile. Ve ne di. 
chiarcrò (fc voi volete) tre o quattro artico* 
li , moftrandovi come fì governino le orco 
chie d’orfo , gli anemoni , i ranuncoli , e le 
viole. Il Signor Priore vi potrà aggiugnere i 
tulipani. Ve ne contentate? 

Cav. S’io me ne contento? Cotefta è la pi«| 
gioviale filofofìa , che poffa darli nel mondo . 
Non fi potrà mica dire, (com’è il coftume), 
ch’ella porti il cipiglio, e la fronte aggrottata, 

Vrtor. La filofofìa più accipigliata non fareb. 
be capace di difpiacermi , dov’ella produceffe 
mai fempre qualche cofa di confimile al t^e. 
rito d’un tulipano. 

Contef. Cominciamo dall’ orecchie d’orfo . 

Ve ne fon qui tuttavia alcune piante, la cui 
villa ci può ajutarc a fare’ intendere . Rimi- 
riamole un poco . Quello fiore ha molte , e 
diverfe prerogative , che 1’ hanno melTo in 
concetto. Si llima la vivezza de’ fuoi colori, 
la fragranza de’ fuoi profumi , la varietà del- 
le fpezie’, e la dotazione delle fue ramette . 
Quantunque le più belle finifeono .avanti , • I 
che termini la primavera , contuttqciò que- 
lle Polire ferbano ancora il fuo bello * e ^ ve 1 
n’ha pure dell’ altre , che il mantengono fini- 
alla proffima fiate. Il Signor Priore ce ne fe- u 
ce , a quelli giorni palTati una perfettivi tn* il 
deferizione . Mi fon dimenticata del paefe , 
onde ci vengono. ■' ^ 

Prìor. L’ orecchie d’orfo, fanno naturalmen- 
te full’alpi. Molti però le credono originarie , 
di Francia , ed attefiano l’ averne trovate di- 

ver- 
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'vcrfc piatire nelle noftre praterie . Vogliono , 
che alcuni mercanti Fiamminghi , tirati dal- 
la lucentezza , e dall’odore di quelle naturali 
ramette , che incontravan per via , ne fpian- 
calTero qualche cedo , e fel portaflero nel lor 
pacfc di Lilla. Che raccoltene le Temenze, le 
lotterralTcro ; e fi poncflero a coltivare con 
gran diligenza tutte quelle piante , che veni- 
r van pili belle. Non potrefte mai credere qual 
cangiamento mai fece , alle lor mani , quello 
fiore falvatico, e da noi si negletto, e quan- 
to crebbe il Tuo bello. 

Conte/. Tornò fuccefiivamente a ripatriare 
da Lilla, con rutto il merito, ehe feco porta 
la novità . Nè folamente fu accolto con di- 
finzione , per elfer venuto come forelliero , 
tna ancora' per la reai Tua bellezza , che fi può 
dire elfer giunta alla perfezione. 

Cav. Quali mai fono que’ requiliti , che ren- 
’ dóno quello fiore perfettamente bello? 

Conte/. Richiedefi in primo luogo , che il Rcquìfiti 
, fuo gambo fia vigorofo, e polputo: che il nu- ‘•'«‘«Wl» 
» ■ mero de’ campanelli, dilfeminati fu per lo He- ^ 
'lo, fia abbondante: e che formino tutti infie- 
me un mazzetto , il qual fi prefenti con av- 
venenza, fenza dichinare verfo la terra. 

Prior. Quello difetto intravviene ( come po- • 
tete veder pur qui in quella pianta ) quando i 
picciuoli,^o gambetti de’ campanelli fon trop- 
po lunghi , o troppo fmilzi . 

Conte/. Si richiede, oltre a ciò, che i fio- 
retti fìan larghi , ben merlati , e ben model- 
lati : che le foglie di detti fiori non fieno ar- 
ricciate, ma refe, e il lor colorito vivo, ed 
accefo : che gli apici , cioè a dir le filacci- 
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che , non fian rannicchiate , ma s’affaccino/ 
e '■fi prefcntino full’ ingrcflb del vafo , for- 
mando come un piccolo Sole. Sarebbe altresì 
una bruttezza, fe’l piuolo di mezzo s’alzafTc 
al di fopra delle fìlacciche , ficchè il medcfì- 
mo fi vedeffe , e le fìlacciche fi fteffero afco- 
fe . Convien finalmente , che il calice , onde 

è fafciato il fondo di ciafcun campanello, fìa 
perfettamente rotondo, quando non rapprelen- ^ 
tafle l’efatta figura d’una della; il che non j 

fi difdirebbe. Ma il capo principale fi è, che | 

quel calice fia largo, e piU bianco, o almeno 
pili chiaro, che fia poffibite. 

Cav. Può edere , che tutti cotcfti rcquifiti, 
che andate annoverando, patifean le ftefle vi- 
cende delle nofire mode . Chi fa , che col tem- 
po non fi defideri, che il piuolo fi veda, e le 
fìlacciche no P Chi fa ancora , che quefto fiore 
non comparifea , quando che fia , piìi vezzo- 
fo a mifura , che ’l calice farà più piccolo , e 
adombrerà meno il colore? 

Conte/. L’ho per difficile. Sta troppo bene, 

. che le fìlacciche fopravanzino fempre 1’ altez»* 

5 ta del piuolo altramente lafcerebbono nel 
mezzo del fiore un certo vacuo, che il disfigu- 
rerebbe . L’ occhio vuol effer largo , e bian- 
chiccio , perchè così viene a dare maggior ri- 
falto al color principale. 

Cav, Cotefii colori fono eglino più pregia- 
bili , quando fi trovano amarizzati , o quando 
fono tutti uniformi? 

Conte/. Una volta fi fiimavano più , qua»* 
do erano amarizzati ma i’efperienza ci ha 
fatto vedere, che l’amarizzo non dura molto! 
poiché dilacandofi d’anno io atmo,/ a lungo 

anda- 
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andare s’afTorbe tutto il colore. Cos\ oggigior- 
no fi fa pili conto d’un color femplice, ed u- 
niforrhe .• sX veramente , ch’egli lia vivo , ed 
, accefo. Que’ colori , che imitano il lufiro del 
rafo , e del velluto , portano il primo vanto 
fra tutti.’ ma fi rendono pur gradevoli per la 
lor varietà . Eccone là parecchi , i di cui cam- 
panelli fon piantati l’un fopra l’altro a due o 
tre palchi. Sappiate però, che quello è piut- 
tofio un difetto, che una bellezza.- 

Cav. Ditemi in cortefia.* le orecchie d’ or- 
fo dimandan elleno una terra , e una cultura 
particolare.? 

Prior, L’orecchia d’orfo è una pianta mol- 
to ingorda . Ella richiede una terra vigorofa, 
e concimata di llerco bovino, che la manten- 
ga morbida , e graffa ; non fenza una compc- ^ 
lente dofe di llerco di cavallo, che la renda , r 
,foffice,.e leggiera. Ama oltre a ciò il frefco, 
l’ombra', c mai .s’ adatta a foggiornar « luogo ^ 

'tempo al Sole, maflSme fui mezzo giorno, fé; ,ui 
,non fe foffe di verno. • • • ■' ‘ ^ .o.. ia 

' Per moltiplicar quello fiore, non iblamcnta 
■ci vagliamo del fcme ; ,ma ancora dc’pollon- -f 
celli , cioè a dire di quei piccoli rampolli , che 
germogliano giti da piè allato allo (lelo princi- 1 ? 

pale. Che fe mai, nello fverre i medefimi pol- 
Joncelli, non veniffèro via infipme con elfi le , ‘ ' 

^^barboline, che fono necelTaric per farli nuova- 
mente radicare, fi fcalza la navicella della ra- 
dice, e le fi tagliano addirittura i neceffatj fer. dell’orec- 
menti , che non per quello -la pianta peiifce . chia dWo 
Nel far però una cotale operazione , * convien . 

guardare con diligenza. (li nop toccare. i bocci- 
uoli del fuo póhlcyxhe fon le fphranzedcglè 

anni 




L’Mcmo* 


Re^oifiti 
4P un bello 
lacmone . 

Lt feelie 
Al Aio 
gnibo. 


lo fitlo. 


lo corona 
di detto 
fiore . 

1 colorì . 


44 Coltivazione DE* Fiori. 
anni futuri. Quando poi fì trapianta Io (ìef* 
fo pedale co’ Tuoi polloncelli , fi lafcia fempre 
fuor della terra il magliuolo , dove lo ftelo s’ 
unifee alla navicella. 

Conteft Venghiamo ora agli anemoni . Co- 
me che la loro Cagione lìa molto avanzata, pur 
nondimeno ne abbiamo qui de’ belli sfoggiaci. 
La natura di quello fiore non richiede molti 
apparecchi . Bafta piantarlo in una terra focci- 
le, e arenofa, nella quale fia tramifehiato un 
po’ di concime. I nodri giardinieri non gli fan- 
no, ch’io fappia , altre preparazioni d’intor- 
no: e non pertanto vedo, ch’ei prova benif- 
fimo da per tutto. 

Cav. Quanto mai è galante quello fiore! Non 
fo qual falcino egli abbia addolfo : vi fo ben di- 
re, ch’egli mi piace fuor di modo. 

Contef. La bellezza d’un anemone rifulta 
dalla regolar fimmecria di tutte le varie parti , 
che lo compongono. II guarnimento del di' 
lui flelo , che vale a dire il fogliame , deve 
elTer baffetto , ben trapuntato , e ben riccio , 
o lavorato a fottiliflimo intaglio . Quello 
fleto deve eflere vigorofo , acciocché poffa 
flarfi impettito , e non cedere lotto il pefo 
del fiore , ch’egli fofliene . La corona , o 
campana del fiore vuol efler concava , e ri- 
tonda come una mela ; e i Tuoi colori mol- 
to vivaci , ed accefì : dove fieno sbiavati , ’ 

* , l’ane- 

■ A» ■ ; 

. L'aocmonc aperto moAra oa grappo di fegltette inenrra* 
tt a iò^ia di cupola . Quel gruppo chiamofi nappa , o fipo* 
co , 0 ciuAb dell’ anemone . 

Lo Aeflb fiore riitiirtto'in altra politura 4 ». vedó'e il Aio 
elio • eie^ • ère le Tue cia^ Aeiiorì .. ^ - V 
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I* anemone non vai nulla . La fua cappa o man- 
tello , cioè a dire le foglie ederiori, che fa- 
fciano attorno attorno il di lui fiocco , non 
debbono edere nè appuntate, nè drette ; ma 
bensì ritonde , e fpaziofe La fua nappa , o 
fiocco interiore, che confide in quelle minute 
'fogliette , che riempiono la fua mela, roton- 
dandoG con bella grazia , ed incurvandoG alla 
volta del garzuolo , che rifiede nel mezzo , 
han da formare colla lor gobba una perfetta 
cupola , o pergamena . Quanto pih quelle 
foglie fon larghe, e fpuntate, tanto più di gar- 
bo ha l’anemone. EfTendo Grette, e appunta- 
te , il Gore è mal fatto , e s’alTomiglia a un car- 
ciofo falvatico. Il garzuòlo , che riGede nel 
centrò , vuol edere di colore diverfo da quel 
delle foglie del Gocco . Il fuo bello conliGe nel 
Bon farfi quaG punto vedere, nello GarG rac- 
colto , e nell’ edere Tempre più piccolo del 
fogliame del Gocco . Se il garzuolo fa grem- 
bo , o fe fparpagliandoG alla larga , moGra 
la Temenze, o polveri grancllofe , ond’è ri- 
coperto,' fi può dir, che l’anemone è anda- 
to. Allora principia a perdere le Tue fogliet- 
te , nella moltitudine , o foltezza delle qua- 
' li confiGeva tutto il fuo bello ’ e ogni anno 
più difpogliandofene , ne reGa finalmente af- 
fatto fenza. 

Ma non bada Tempre difeernere il bello di 
quedi fiori: conviene eziandio faperli adotti- 
re , per far edi una bella aiuola . Due rego- 
le fon da odervarG in quedo propofito. L’una 
conGde in faper combinare i colori, ficchè ac- 
canto all’ incarnato G veda il ponzò , allato 
al ponzò il bianco , e predo al bianco fuo- 
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.cel&varaente il paonazzo, il vinàio, 1« ^fcu* 
ro, il vergato, il mofeato, e il cangiante. L’ 
altra poi Ila nel tagliare colle cefoie tutti i ram- 
polli men vegeti , che fi trovano fu ciafeun 
gambo, per tramandar quell’ umore, che inu- 
cilmente fi fucchiavano, a gli altri, e render 
tutta la pianta più vigorofa. 

Pri'or, Conviene, oltre a ciò ( quando le fo- 
glie, ond’è 'comporto l’anemone , {trincipia- 
no a feccarfi ) Radicarlo ogni anno dal terreno, 
e {>oi tornarlo a ripiantare d’autunno, o di feb- 
braio. E ficcome potrebbe pur troppo addivc- * 
nire, che le piante già porte prima del 'verno 
per lo foverchio caldo perifsero , così fa d’uo-i 
po tener fempre un buon numero di pianton» 
celli di riferva in luogo afeiutto, {>erchè que- 
fti germogliano, come fanno de cipolle; e dopo 
elfere flati per due o tre anni in ripofo, fon tut- 
tavia buoni a piantarli. Quelli piantoncelli fer- 
vono a riempier a primavera tutti que’ va* 
cui , che portbno aver lafciati gli anemoni..- 
morri . 

Cav. Cotcrta precauzione me la terrò ben 
a tbentc. Ma gli anemoni , per quel che voi 
4itc , non fiorifeon , che a primavera : ne 
ho pur veduti fiorire anche d’autunno. 

Cfl»K/.(.ÒiJir iaduftrìa s’ arriva a vie^j^ 
una fuccelfiva fioritura d’ anemoni _ per ti|«|b 
fanno .<,.P«r goderla da S. Oio; .BattiAa fi* 
4o a tutta la fiate, 'bada piantarne *4i maofi 
in mano di.verfi in tutt’e- tre i meli delH 
primavera :i e quei , che fi piantano di .1^ 
glio, e d’Agofto, fon badami a rifiorire 
co’l fin dell’ aucanno enei cuor medefimp ddV 

inverno.-'- ir i i urr'-: ' 

, ■ ' Un 
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Diàlogo. Terzo* 

Un piacere tanto facile a confeguirH (arebbc 
una gran trafcuraggine trafandarlo. 

Cont. {a) Si può egli fapere da qual paefe 
quedo fiore è venuto ? 

Prior. L’anemone s’è veduto appreflb di npi 
in ogni tempo. Tutte le nodrc idorie più an< 
ciche ne parlano, {b) 

Conte f. Si: ma. le razze più belle non fon 
molto antiche. Ho intcfodire, che oceani’ an- 
ni fa j M. Bacbelter giardiniere famofo di Pa- 
rigi le portò dall’ Indie orientali. Vi fon talu- 
ni , che , quando pofidedono qualche rara ga- 
lanteria , han tutto il piacere di farne parte ad 
altri , e di comunicarla , fe fia podibile , a 
tutto ’l mondo . Quedo lì è un genio affai no- 
bile ; e credo , che tale appunto farà quelfo 
del Signor Cavaliere. V’ha poi cert’ altri., 
che quando podiedono un qualche frutto 
o fiore di pregio , fe lo tengono appredb 
di sè con quella delTa geloGa , con cui li 
cndodifee il danaro , che , col parteciparfì 
ad altri , iropoverifee il fuo proprietario . 
M. B ac bel ter dovea edere di queda tem- 
pra . Stette 'dieci anni interi , lenza voler 
dare a chicchefia , nè un gambo d’anemone 
dóppio, nè un feme d’anemone feenipio. Un 
conGgliere del parlamenta , vedendo con fuo 
patitqento nelle mani d’un uomo falò quel 
bpne, che la natura aveva fatto per tutti, fi 
mvisò d’ andarlo un .giorno a trovare . Ed in 
pàflando' rafence gli anemoni già graniti del 
fuo giardino , fi lafciò a bello ftndio cadete 
la toga.^ fu quei garzuoli , che già buttavano 
le femenze, e vi fe n’attaccò, buona parte. 
Il fuo' lacchè » informa» 4i trama , 

rat* 
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48 CoLTirAtiONE DE* Fiori. 

'raccolfe fubitamentc la toga , c ripiegò con 
aftuzia quel lembo, ov’ erano appiccate le fc- 
‘ menze , fenza che alcuno f« n’ accorgeffe . II 

configliene l’ anno feguente ne fece parte a tut* 

^ • ti i Tuoi amici , i quali poi le didribuirono 

"* per tutta quanta l’ Europa . 

*V ' Cav. E’ un peccato, che quelli anemoni ab- 

,t: biano a fronte de’ tulipani . La lor bellezza 

ne reda in qualche parte adombrata. 

IITHlipa- Conte/. Il fembiante dell’ anemone è piò gcn* i 
tile; ma il colorito del tulipano è piu vagp. 
Quedo fiore, per la bellezza de’fuoi vezzoli 
colori porta la corona fra tutti gii altri . Il Si- 
gnor Priore lo coltiva con didinzione , onde 
ye ne può dare maggior contezza di me. 

Cav. Ne vedo quà diverfi in difparte. Son 
eglin forfè feparati da gli altri per eifer meo 
belli? 

I cdori Prior. Cotedo è il loT CeoMiizafo; o, per 
Bo. tiir meglio la tavolozza de’ lor colori. 

Cav. Come dire ? Non capifeo cotelli tèr- 
mini . Fatemi grazia di dichiararmeli . 

Pn'or. Adelfo vi fpiego il tutto. I tulipani, 
parte fi multiplicano per mezzo delle loro fe> 
menze, e parte per mezzo de’ lor rampolli . Il 
feme produce una cipolletta , la qual lì torna' 
a piantare in capo a due anni, e non fìorifce, 

fe 

Vedi la - Per. far vedere il.piuolo , ebe forge dal centro di quefio 
Figura al- “He filacciche, o pagliuzze dilWbuite all’ intorno , e 
la pag, jj, coronate de’ lor granellini , fi 4 abbaflata una delle Tue fo- 
glie , dove fi trova delineato tutto ciò , che i dilettanti vi 
bramano . 

A. Il color principale . 

B. I rabefehi . 

C. Le lifte nere, che dan rifalto al color de’ rabefehi, e 
che il più delle vqlte lo taglian pel mezzo. . 


DialocoTerzo. 4P 

fe non in termine di cinque o fei. Il fiore, H 
che indi proviene , ^ rozzo , c fpregevolc . “u^ 
Non è altro, che un fioraccio cenerognolo, o feme. 
paonazzo , e di qualche altro colore fmorto , 
e malinconico , fofienuto da un gambo fpro> 
porzionaco e deforme. Ma quelli colori fi van- 
no col progrcflb del tempo modificando, e 
producono una varietà portentofa. Il tulipa- 
no provenuto dalla Temenza è quafi l’ embrio- 
ne di quello fiore. Vien poi col* tempo a perfe- 
zionarfi, butta fuora ih Tuo amarizzo, fi rive- 
de d’ un nuovo colore , ed allora fe gli può da- 
re con giullo titolo il nomedi tulipano. Qiielli 
poi che ci vengon di Fiandra ( a cagione del* 
lor vigorofo, ed alto pedale ( chiàmanh nella 
lor lingua baftonceili. 

m I tulipani adunque germoglianti dal feme , 
dopo eliere fiati per parecchi anni continui 
piantati e trapiantati , principiano a fre- 
giarfi di diverfì colori, e coree Tuoi dirli, a lì- 
(larfì, ed allora fi chiamano tulipani d’acqua 
fio , c più comunemente di fortuna^ peroc- 
ché quello è un cafuale retaggio ^ fopra cui 
non li faceva aflegnamento veruno. Il nume- 
ro degli anni , la magrezza del terreno , ed i 
reiterati trapiantamenti contribuifcono con- 
cordemente ad alterare , o macchiare il lor 
nativo colore; di modo che quelle lille, onde 
fono fregiati , debbono tiguardarfi ( non dirò 
come una malaltia ) ma almeno , come una 
fpezie di gracilezza proveniente da un fucchio 
più dilavato, e più tenue. L’effetto di quelli 
nuovi colori è quafi confimile a quello de’no- 
ftri capelli, i quali, mentre andiamo invec- 
chiando diventano o grigji o canuti: Vi fono 
Tom. III. D talu* 
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'taluni y in cui la capellatura così bi;iz»>lAta'' 
non disfìgura la teda ; a^, le dà alcune volte 
' più grazia , e più vezzo . . , 

Il tulipa- L’altra maniera .di multiplicare i tulipani è 
Ino prove- la piantagione de’ (bulbi, cioè a dire di quelle 
noto dalla cipollette , che nafcono a piè della cipolla 
bulbo, prinaipale 'da cui li dmaccano ogni anno. Le 
piante, che ha» per radice una cipolla, fi van- 
no perpetuando per mezzo di quelli piccioli 
bulbi, che ione», .come, i cadetti, o i collate- 
rali della medefima . ' Nel mentre , che quella ~ 
cipolla li va ellenuando, e flruggendo, per ali- 
mentate il fuo éore, il più vigorofo, o il .più 
%tadulto di detti bulbi diventa una cipolla ma- ' 
dre ancor clTo. Spiantandofi quella, fé ' ne ri- 
• traggono de’ nuovi bulbi , o fìgliuoli ,* i quali 
poi trapiantati, portano in capo a due o tw 
anni de’ fiori . < t ‘ - 

Conte/. Ciò, che vpi dite» m’aiuta, fe pur 
non erro, a* fpianare una difficoltà, che m’ha 
tenuta più e più volte perpielTa . Oflfervava , 
che quando una cipolla di tulipano germoglia , 
quel picciuolo, ch’ella butta, featurifee ■dall’ 
intimo fend del bulbo, e quando la cipolla fi 
fpianta, il picciuolo già lecco h trova .colcato 
filila fuperficie del .bulbo.. Ora '.vedo il per. 
cbè. La cipolla, che fi fpianta di fiate, non 
è altri.naenti quella roedefima, che s!era pian, 
tata d’autunno. 

r J*rlor. Certo, che no. La cipolla' piantata 
d’autunno s’ègià difirutta. Perciò il /picciuo- 
lo , che le fcatgrjpa dal ieoo; dcv,e tcovarfi at- 
taccalo al bulbo, ch’-è.fùbeorfato I nella diski 
vfcì ’r e-d’ un-fcmplice polljuncello , eh’ ara, è 
divc!n|i(o uot /fipoll^'jn^cf We : Ja Quiitm 
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tlnye attera nelle fue iftruzioni , che queflo 
tramutatnento dello ftclo era per lui un mi- 
fteró incomprenllbile . E così voi vedete ,0 ' 

Madama , che quantunque la cofa fia Templi- 
cifflma , pure vi Tono fiati degli altri , che v’ 
han trovati degl’ intoppi. 

Cav. Giacché i tulipani*fì pofibno multipli- 
care in due maniere , cioè per mezzo delle • ' 

Temenze, o per mezzo de’ polloncelli , defidc- 
rerei di Tapere qual delle due Tia migliore. 

Prior. I tulipani , che Ton^ prodotti dal Te- 
me , divengon più Tacilmente argomenti pe- • , ■j 

remii di novità . Ma quei , che nalcono da* I 

polloncelli, han due notabili prerogative. La . ' 

prima fi è, che vengon Tu affai più pretto • e 1’ 
altra, che il giardiniere è ficuro di ritrarne de* 
fiori di quella fteffiffìma Tpezie , ond’ erano i 

precedenti . In quefia guiTa , TapendoTi antici- . , '• 

patamente , «che qualità di fiore averemo , fi- 
può formare un ordinato catalogo di ciaTcun 

bulbo, e diftribuendofi per l’ajuole giufia il < . . ] 

nome Tegnato npl noftro regiftro , intrecciarli 
con Tetto, c porli per ordine , come Tc avef- , 

fimo dinanzi a gli occhi i lor fiori. 

Cav. A che lerve quel trabiccolo portatile. Il trabic- 
che ho veduto molte volte ne’ giardini di que- ’ 

fti Signori dilettanti.^ tulipani. 

Conte/. Si drizza Topra l’aiuola , ove fon pian- 
tati i tulipani di pregio; s’alza, e s’ abbatta la 
cortina giufia il biTogno de’ fiori, e così fi ripa- 
rano da’ nebbioni , che li macchiano , dalle . 
piogge rovinoTe , che gli atterrano , e dalla ' , 

sferza del Sole , che gli ammortiTce. Un Tomi- Y, ‘ 

glia nte riparo farebbe molte volte di gran be- . , ' 

nefizio al giacinto, doppio , e ’ al ranubcolo . 

D z Cav. 



Googli- 




Requlfiti 
éi un bel 
tulipano . 


L» "ftelo 
Jet tuli* 
pano . 


S» CoLTiyAwonÈ de’ Fiout; 

C»v> Moftratemi di grazia in che còbiHIt 
la bellezza d'un tulipano. ' ^ 

Fr«r<-li swfdc del tulipàho era una volta la 
régpla generale di, fua bellezza. In oggi quello 
medcGovo verde fta Tempre bene', purché fia' 
accompagnato dall’ altre prerogative. ; 

€ómef. Quella è*la più breve. 

?Pr/er.>Lo llelo del tulipano s’alTomiglia ad 
una colonna , fui cui capitello rifieda un va< 
fo : onde il Tulio debbe eflere proporzionato , 
alla mole, ch’egli Toiliene. S’ei foffe troppo, 
lungo , o troppo corto , Toverchio groflb , o 
foverchio Tortile , farebbe feontraffatto : ,ma 
il più gran difetto , che polTa avere , i'l’e(fe« 
re fcarno. •. • - 

La campana di quello fiore vuol eTFer piuttò- 
fto grande, che piccola. Che Te poi ToiTe ftrec* 
ta oltre modo , il «tulipano non varrebbe nulla 1 
pM» del e ancor più gretta comparirete,* quando, (bf> 
tulipano. Te. appuntata , o rkagnata . * - 

Il labbro delle foglie non deve elfere nè 
arrovefeiato ai di fuori , nè rimboccatò al di 
dentro:, ma bensì aperto con buona grazia-,' e 
a bel modo . Le medefime giù da hiflo , con 
folamente non han da effe re nè incavate , nè 
fparpagliate , -ma piuttofto larghe ed '' unite 
( fpezialmente quelle di dentro ) Tenza paiTare 
il numero <prpciTo di Tei , e tutte ben grofle, 
e polpute , affinchè polTano avere più lunga 
durata . . - * * - ' ^ » 

*t. Le pagliuzze , o filacdche ftanno meg^ 
|Ìiuzu,o di color bruno, che d’altri colori: concio^ 
liacciche il color bruno dè del rifalto al cokàr 

chiaro del fiore. Ma lo ftelo del mezzo, che 
da* giardinieri vtflD nomalo comunemente pi^ 
li uolo. 
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uolo, fla <li qualunque colore voglia nulla 
rileva . • 

Cffìfftf. Vengbjamo adeflb al capo principa* 
le,- dove confifte il vero merito del tulipano» 
fer dirvi il vero tutto ciò , che ho ^tefo 
dire, fu quello particolare da. molti e molti pc- 
ùti , m’è parfo cosi confufo’, che non n’ho 
capito ''^mai nulla . Sembra , che ad arrivare ' 
q conofeere ' il bello d’ un Tulipano fi richieda 
una mente elevata^ la qual trafeenda la sfera 
delle .volgari . Se un mediocre talento è capa- 
cedi penetrar quello arcano, avventuriamo in • • 

buon’ora la forte , c procuriam di fapere in 
che confida qùeda fua bellezza . Se poi vi lì 
ricerca dell’algebra c del grande dudio , non 
mi curo di fa per a ltro ; 

Pr/or. Queda cogni^one fi riduce a due ca- 
pi femplicillìmi , - e faciiifìimi . Un tulipano 
ptovenutq dal feme ha un colore tutto andan- 
te , e fenza grazia , e per io più affai bizzar- 
ro." Ne nafeon de’ ceneri ni , de’ paonazzi', de* 
rolli , de’ tanè , de’ purpurei , de’ tabaccaci, e da* 
grigj}'ma quanto più s’allontanano dal color 
rolfoy- tanto più appréflb di noi fon pregiati, 
^ebbene ve n’ha de’ rodi cangianti, i quali col 
tempo fanno de’ bellififimi eletti . Quedo celo- 
'fe tutto uniforme reda, in 'capo a qualche an- ' 
no., vergato d* alcune lide ora gialle , a ora 
bianche,. quando più df ette, e quando più lar- 
ghe , e il più .delle volte intarfizto di.drifcc 
Queda fpezie di' tulipano dicefi verga- 
.venato . Se le vene di quedo fiore- fon 
-bianche, tanto più fono- in pregio, quanto Jpiù nbcfchl 
a’alTomiglkno al candore del latti. Ma -ii.ru- dcJ tuli- 
Jipaao cosi ralerate^prova affai meglio, ed è 

D s più^ 


jJJ. Coltivazione de’ Fiori. 
più apprezzato ne’Paefi baffi, che quà. Se poi 
le fue vene fono di color giallo, tanto più fi ftU 
mano , quanto più vivo e più dorato è quel gial- 
. lo. Il tulipano cosi fregiato, tanto in Francia , 

quantp in Italia , ha più fortuna del bianco. 

La bellezza d’una pittura confiftc nel veder- • 
fi combinata la varietà de’ colori in maniera 
tale, che il paflTaggio dell’uno all’altro non fìa 
Come fcnfibilc . Tutt’ alerò addiviene nel tulipano, 
^erefa color della foglia non deve effer incorpora- 
aionate le fo» ftempcrato con quel della lifta, ma la 
Jifte del lifta dee tagliare di punto in bianco il color 
tulipano . foglia.^ g tagliarlo dall’ una banda, e dall’ 

altra, per far più fpicco. 

Conte/. Càpifeo beniffimo il tutto. 

Prior. Il tulipano venato è molto più vago, 
c molto meglio fazionq^o , quando le vene , 
che tagliano il color della foglia, fon filettate 
di nero : perchè cosi fan rifalcar maggiormen- 
te il colorito di quelle vene. 

Conte/ Vi vedo adunque tre cofe totalmen- 
te diverfe . Il color principale del fiore , che 
voi chiamate color della foglia, le lifte gialle , 
o bianche,; che troncano addirittura il • color 
principale) ed i filetti neri, che fanno fpiccar 
maggiormente le dette lifte. 

Prior. Eccovi detti tutti i requifiti del tu- 
Mpanò. Refta folo ad efaminare una certa ag- 
gradevole varietà , che fi ravvifa nella difpofi- 
zione di qiiefti fregj. Imperocché alcune vol- 
ré le lifie tagliano il color principale verfo la 
^'■’'* *** metà della foglia , e comparifeon di nuovo 
• ...vj cogli accennati filetti neri verfo il margine 
*•' della medefirfta ( il che ha dato motivo a non 
pochi di nominarli tulipani dal bel mantello) 

^ - e ta- 
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e Ulork fregiano tutta quanta la foglia di IVri* 
fce larghe aecòmpagnatc da varie venette ne- 
re, parte delle quali fono intarfiate tra la lì- 
ffa 'e il color prihcipale , e parte tramezzano 
da capo a piè la medefima liOa, fenza bordar- 
. la alle bande*. ' , 

» Centef. Ecco quà de’ tulipani, ov’io ravvi* 
fo tutto ciò, che voi dite',-*' V ’* 

• Pnfer. Molte volte quelle ftrifee, 0 vene di 
color giallo , o latticino , onde il tulipano è 
chiazzato, fonò sì larghe, che fembrano tan* 
te fafee . Talora' poi fon sì fottili, che s’af-' 
fomigtiano a un fopraffino trapunto . Vedonfi. 
de* tulipani , ove il color della foglia prevale 
a quel delle ftiifce, ed occupa molto pii] fpa- 
zio di loro ; e fe ne trovan di quelli , ove la 


flrifcia alTorbe quali tutto il cobr della foglia; 
nè lafcia vederne fe non qualche fregiò verfo 
ìi contorno della tnedefima. ^ 

Una volta faCevanQ cento olTervazioni fui n fondo 
fondo delle foglie* Davafi il nomedi fondo a 
quelle macchiette 'grige,' o paonazze, Che voi tulipano . 
vedete giù abbaflb verfo l’ cftremità di effe fo- 
glie; l’aggregato delle quali forma come una 
ìleila attorno alla bafe del pinolo. Se la ffri, 
feia arrivava a fregiar punto punto quello fon- 
do, il tulipano non riputa vali un frullo. Si'vo* 
leva, che la vena rellaffe tronca: Ma l’efpe- 
rlenta ha dato a conofeere a chi véramente a* 
intende della bellezza de’ fiori , che quefte idee ' * 
em.hitte chimeriche, e fenza verun fonda- 
mento . In fatti ciafeuno fi fabbricava de* prin* 
cip) a' filo modo , e confeguenremente biafi- 
mava a capriccio i fiori , e il guffo degli altri . 

Ma fenza ragione . Imperciocché qual diritto 

, * ’ 4 


«S<5 Coltivazione de’Fiori. ^ ,, 
può avere il Fiammingo di riformare il genio 
Francefe? o qiial ragione ha il Francefe di bia- 
. 3 Cmare il gufto Fiammingo ? 

Conte/. I gu(H non lolamente fon varj fecon- 
do che vario è il carattere' delle nazioni,. ma 
differifeono ancora da giardiniere a giardiniere 
della medefiraa nazione. Per altro, in vece di 
tener dietro a quede regole puramente arbU. ' 
trarie, le quali non fervono , che a irnpove» 
rirci, non farebbe egli meglio ridurre tutto il 
fillema de’ bei tulipani ad un metodo breve , 
femplice,, e intelligibile a chicchera? 

Prior. Io non mi pregio d’aver nè metodi, 
nè regole da prelcrivere agli altri . Dirò foltan- 
RegoUpcr to la mia opinione alia fchietta . Dovunque 
prevarrà il buon gufto della natura alle regole 
arbitrari^ tleir arte , per tutto farà apprezzato 
quel tulipano, in cui, tanto il color della fo« 
glia , quanto quei delle lifte daranno molto 
nell’occhio, faranno un bel contrappofto ’fra 
■ loro , e faranno interfecati per piò rifallo , 
da varie venette nere morate. Quanto alla di- 
ftribuzione di 'tutte quefte parti , che abbia- 
mo , poco importa , che la natura iì prenda 
fpaflb d’alTeftarle o in un modo, o nell’altro. 

Conte/. La coltivazione de’ noftri tulipa- 
ni fe l’ è fempre addóflata fopra di sè il Si- 
gnor Conte,. Jo non mi ci fono ingerita pili 
!1 ranuB- ejie tanto. Ella richiede troppi difturbi . Il 
colo. ranuncolo si , ch’io mi diletto d’ allevarmi 
Io , e di coltivarmelo con tutta la 
podi bile , 

Cav. Eccone quà molte aiuole. Ma non ft 
fa a quale attaccarfì tanto varie, e tanto bel- 
le fon tutte! 

. “ C«ntef. 


conofeere 
la bellezza 
de' tulipa- 
ni . 
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Dialogo Terzo. S7 , 
Cotat/TQpxAo è ■ il ^mio 6or prediletto , per» 
chè non dcgeqw tanto ^ quanto fuol foré l*a- 
neraone: e la vaghezza de^ fnoi colori , appe- 
na cede alla venuift^ di quei dell’ anemone, co- 
mecxhè lo fuperi nella varietà ^ delle fpezie. 

Cav. Qual è mai quella razza, che voi .111- 
mate fopra dell’ altre? 

Contef. L’ infima; di tutte è la rofla , per 
^{Tere la pib comune. Frammirchiata però co- 
gli altri ranuncoli doppj non manca di dar 
rifalto all’ aiuola ^ , Per quanto belli fi fieno 
quelli ranuncoli doppj , tuttavia alla giornata 
fiimano molto più i femtdoppj, a’qualico- 
"'rounementc fi dà il primo vanto. Mirate qui II nmij^ 
quelli miei. Voi ben vedete, ch’efli 
no, fe non una mediocre quantità' di foglie , u rantni- * 
c vengono a effere una cofa di mezzo tra i «?!• fc**" 
ranuncoli "doppj, che fon corredati d’un grof-^’ 
fo garzuolo ^i foglie, e tra gli feempi, i qua- 
li n’ hanno pochiflime . ' 

Cav, Non lo intendere, perchè i ranuncoli 
doppj non abbiano a effere più (limati di tut- 
ti gli altri . Sarà forfè 1’ autorità della moda 
quella, che avrà mefii in tanto credito i fe- 
xnidoppj. 

^ Centef. No, che quella preferenza non dfi^ 
riva da un genio volubile, e capricciofo, co- 
me è la rhoda . Ella è fondata fu quella porten- 
tofa varietà idi colori, che li rende veramente 
ammirabili. Un’aiuola di ranuncoli femidop- 
pj vi prefenta addirittura un teatro, compoftq 
di mille feene . Si ravvifa in alcuni il candore 
del latte, in altri il giallo dell’oro, in quefti 
pallor della canna , in quelli il color del li- 
mone, quà il rofio della porpora, là ilcarni- 
« 1 ^ . ” cino 
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cino del fior di pcfco,'ora il bianco liftatodi* 
relfo ,*i e vergato di nero , ora il vermiglio 
della rofa al di fuori j ed il bianco del giglio 
al di dentro,, quivi il fondo, lionato bordato* 
di ponsò, colà il fondo chermifi . bordato .. . 
Che più.^’Il catalogo de’ ranuncoli femidoppj 
non vicn mai a fine : ogni anno ne fcappan 
fuora de’ nuovi . Se fofie lecito a un innamo- 
vaco: cangiar 1’ oggetto dell’ amor foo , i fior^ 
varrebbono ad appagarlo : e fe foffe vago di 
.iutuii :i collocare il fuo affetto in . una creatura , che 
' ad ogni tratto cangiaffe fcmbiante , dovrebbe 
' prendere a innamorarfi del ranuncolo . 

•- ) ^Prior, Certo, che vi fi trova pafcolo per tut- 

‘‘ ' ti' t genj . La radice d’ un bel ranuncolo per- 

* • • petua, e fa rinafcere ogni anno la mcdefitna 

..... . ' . ibecte di bellezza . Quella è una qualità da 

* 'piacerà a chi ama coflan temente. Il Teme del 
■eedciìmo fiore produce ogni anno una nuova 
beltà: ecco una prerogativa da adefcare cólo- 
ib, die'fon volubili ne’loro amori , colla fica*, 
rezza di. trovar Tempre tra tanti oggetti qual- 
cuno , ehe piaccia. Conofco -un’accademia di 
dilettanti À fiori, i quali avean principiato 
ad alfegnare a ciafcuna fpezie di ranuncoli il 
nrime di qualche perfonaggio riguardevole , o 
Icgnalato .per qualche fuo merito particolare 
nel/ Mondo X ì: Uno chiamavafi' il Re Stanislao^ 
mi: idtx;p ' l^Czarina di Mofcovia : qnello il 
Marefciallo di Villars, e quell’ -altro il Princi- 
pe Eugenio: taluno il Marefciallo di Bervvichi 
c tal altro il Marchefe d’ Asfeld . Il ranun- 
colo , che. avea il fondo bianco, e le li (le ne- 
re, veniva .nominato ,, non fo perchè, Rufsò . 
Quello , ch’era incarnato al di fuori e ‘biio^ 

, . co 
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co fchietto fenza lifte , e fenza morchette al di 
dentro , era detto Rollin, Quello, le cui mo- 
fchette eran sì folte, e sì fìtte, che. appena la- 
feiavaq vedere il color della foglia, la Motte:' 
e quello finalmente, che avea un fondo di co«, 
lor molto accefo , cui davano un vago rifalto 
alcune fìrifee verfo T eflremità della foglia , 
veniva denominato la Fontenelle, Iì4a i nodri 
accademici abbandonarono predo T affunto , 
che' fi eran prefo . Conciofiacchè confrontando 
lo fearfo numero degli uomini grandi colla 
moltitudine de’ nuovi ranuncoli , che ogni 
giorno fiorivano , s’accorfero , che la più par-, 
te di quedi fiori avrebbe corfo tifico di rima- 
ner fenza nome , ■ 

Contef, Oltre al vantaggio dell* inefauda 
■ loro varietà , che cangia ogni anno 1’ afpetto 
delle platee de giardini , i ranuncoli ferai- 
“dopp} hanno- altra pferoga^iya , c|ié ne’^ 
doppi non '6 tttxva. Spijq fejcpndj; e Ij; van^, 
no ad ora" ad ora moltiplicando .per mezzo 
delle 7 fcmoitee laddove nji .do{(^j fon tutti. 

aerili . . • .w?:. .d . 

, Cav. ^Opeda loro ftéfilità -è partico- 
lare ì, o i>pur ,còmun|B di . tutte ^le fpczie de*^ 
fiori ‘ dpffp; ? 1 i . • 

f r»r. Élte è! una difgrazia qaafi generale d* 
ogni fiomdopipìa * il. non produrre. alcun feme^ 
Vi fi feorgon bensì gli embrioni d’unpiuolo^ 
k di. 7 »lqnaBlic fìlaccichc! producitnei ordinaria- 
mente delle femenze . L>. moltijtudinp,, del-^ 
le foglie 4 chè locuòprono, non- le lafeia vejiir 
a capo ,-e in copfeguenza Iruttifìcare . Ciò 
tanto :ò .Mero «.quanto che, fe naai per man- 
canza di <fc(v«fiKLf i.9. per, qualche altro acci- 
u . " *'* ' den- 
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dente , vengono ad affievolirfi , ed a produr , 
manco foglie, allora il cuore dc’detci fiori, te^ 
fpirando più agevolmente, e ricevendo ,< eoo 
^ libertà rimprcfllione del calore dcll^ aria, gp. 
nera al pari dell’ altre piante le fue femenze. 

Cav. Si fa egli donde qucfto fiore ci fia ve- 
nuto ? ^ - 

Stori» del Prior. Il* ranuncolo , per quanto pc;mune- 

raauncolo. f, yjgg ^ portato , parecchi (eco- 

li fa , e forfè al tempo delle Crociate , da 
Tripoli di Scrìa. Si durò lungo tempo a non 
coltivare, fe non il doppio. Non fono ancora 
trent’ anni paffati , che ci vennero di Coftan- 
tinopoli, ove è un’abbondanza grande di bei 
ranuncoli , delle femenze , o de’ pedagnuoli 
di quelli fiori femidoppj. Così da* giard^inieri 
fi nomano le radici del ranuncolo . Monfiit 
Valnay findaco della Cafa del Re, fu il pri- 
■ mo , o almeno un de’ primi , che ne fonnaf- 
fe un’aiuola. Ma quel, che ^allora i dilettali- 
ti andavano g^rofamente a vedere nel 1705. 
e nel 1705. per illupore nel di lui giardino 
di borgo a S. Germano , oggigiorno appe- | 
na fi renderebbe foffnbile in ' un giardino i 
mediocre , e , come fuol dirli -, di mezza ta- i 
glia ; tante belle feoperte ne ha fu^éritc I 
la Temenza di quelli ranuncoli Hemidoppj , 
e tanto largo campo ci ha aperto di tra- 
icerre i migliori ! . 

Cav, La cultura di quello fiore rìchied’ 
ella molti apparecchi? ^ 

Cultura Ce»re/. ^Non già. Per far venire una pian- 
4el ranuu* di ranuncolo delle più belle , che fi fieno 
colo. vedute finora', balla folo piantarla in uni 
terra grafia , governata con un po’ di cenere , 

o di 
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0 di legno marcio , e' prefervarlà dall'umi* 
do'i e da’ freddi ecceflivi . 

Cav‘ La Signora ContelTa ci avèa poc’anzi 
promeffó di ragionare «fella cultura delle viole 
doppie , dette comunemente garofani : ma n ^fa. 
noi» «rafi già eGbita di farcene vedAc .''Ne “«>• 
vedo però" qua delle fontuofe . Mi par che Ga . 

Juna bella rarità , laverie così Borite fui prin- 

1 cipio di Maggio . 

Contef. Chi fa l’ arte di governarle , trova il 
modo di farle Borire in tutti i mefi dell’ an- 
no, ’fénza eccettuare nè meno il Gennajo. 

- Cav. Si. può dunque dire , che il garofano 
porti il primo vanto fra tutti i Bori . Cónciof- 
fìachè la vaghezza de’fuoi collori è impareggia- 
bile, la fvclrczza della fua taglia inimitabile, 
la fragranza de’fuoi aromati infuperabile i ed 
oltre a ciò -G può godere di tutti i tempi. Ve 
i - . ' n’ha 



[ A. Lo ftelo del garofano- brizzoleto. . Spitgst.it- 

^ B. La radice del medefimo . dtlls 

I t mareotra . a. Colpo di tempeHno nella parte, Figurs , 

^e dee piégarfi a terra, per tarvela barbitare . b. Forcella 
di legno, per tener forte la margotta, ficchè non »’ alzi da 
terra . 


rimanente in quella ^gura s’è riempiuto con una 
di quelle caraffe , in cui fi confervano i fion più fcelti in 

'he 1 foli fiori provenien- 
ti rial bnibo , o cipolla, fi mantengono così frelchi d’ia- 
verao , ponendo fin dal Novembre le dette caraffe - de’ me- 
in fui caniBiiio, afiSndiè fentano il benefizio del cal- 
, *) ; e frammifcluando. nell’acqQa ( che a tempo a tempo 
lor fi rmauova) qualche granello di nitro,- o di fai comn- 
ne, o vvamente un poco di zucchero. Tali/ono i narcifi, 
leiacinti , le «inette , i tulipani , le giunchiglie ec. Il 
awe , che in quella figura fi vede eforelTo affai mù in pic- 
elo , al naturale non è , dicefi latinamente tatui si. 

fp«ie * «wicifo feempio di'. gratiflGmo o- 





6.Z Coltivazione de* Fro^.' ^ 
n* ha però di moitiffitne fpezie i' Quali ibho- le 
più (limate? 


'' 


RequiGti Prior.,lJn bel garofano vuol avere ^ come 
Irafknn ^ detto del tulipano J le vene d’ un color 

oel 


d' 

gacoikno 
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La mar- 
gotta. 


* cont'rappodo a quel della ..foglia , ficcbò il 
, fopdo della medefima prenda un forte t;iralro 
da eCTc . Si richiede oltre a ciò, che je mac- 
chie onde il fogliame è chiazzato, fi^Aendano 
dalla cima di ciafcuna foglia per . fino, al f^n- 
do, fenza interruzione' veruna . Lé chiazze 
larghe , che ingombrano un "quarto, , e piìl. di 
foglia, Hanno affai meglio, che le piccole tac- 
cherelle . La giuda larghezza del Hocco deve 
c0ere *di tre once, ed il giro di nòve o die- 
ci. I più grandi arrivano fin aìle quattordici^ 
'ed alle quindici . Quando il fipcco è folto di 
foglie, fi (lima affai più, che quando è cado, 
perciocché allora è più apparifcente , x vidofo, 
Lo delfo Hocco è molto più bello , allorché 
il fuo comignolo va rotondandoH vezzofamen- 
te a guifa d’un pennacchio, o d’ un 'ciuffo, 

. che quando è piatto, o fchiacciato. I troppi 
rabefchi , in. vece di dargli grazia", lo fcara* 
bocchiano , e i troppo fpeflì merletti fcmbra- 
no -piuttodo grinze , che frange . Se- la cima 
delle foglie," in -vece i^’efler ritonda,, foffe a^ 
puntata, il garofano comparirebbe modruofo. 
Quedo un de* maggiori difetti ^ c^’éi poflà . 
avere,- ' ■ — 

' Quanto alia maniera di ' coltivarlo , c’'di 
governarlo;, ,pon v’è chi ve, .ne polfa meg]ip 
jjrftruire della Signora Cootefla 
i Ctntefi I garofani fì polfon far venire dtllc 
férnénze , ..dalle margotte , e da’ polfonceUi . 
Le -ftiacaza- (aavono a Variairile le fpezie , lò 

Alar* 


pigili^ ed_biGoogIy 


' .<DjA£bc9 Tb.rzo, , Itfj 
margotte , ^ ed i, polloncelli a pecpettt|riie U 
pianre piìi Wle* . . . .1, ' . , * 

. Il garofano fi ^ margotta nel mefe^ ^ Lu- 
glio ^ e non prima : altramente fi correreb- 
be pericolo di perdere il fiore, e di d&nneg-^ 
giare la pianta . . ~ , 

Cav. Cotefta ,operazior|e mi riefce affatto 

nuova. * .w. ,r 

Ctntef. Ella non confìfle in altro, che in pie-' 
gar bellamente pn polloncello della, pianta , e 
dopò avergli mozzata , o accorciata la cima 
delle fòglie, e refecatogli il nodo, che fi vuol 
ripiegare, e profondare fotterra, coricarlo in 
modo tale , che la bafe . del fuo pedagnuolo re- 
di fcoperta, ed efpofia al fereno. Per tènere 
la detta ran^a colcata , ficchè non falli Ar in 
aria , coqvien fermarla con un uncinetto di le- 
gno i Quando poi avrà ripofie le fue radici in 
quel fico, dov’ella è piegata ( il che non indu- 
rerà guari. di tèmpo a fortire ) fi taglia, e fi fe« 
para dal fianco delia pianta madre, per islar- 
tarla , dirò ■ cgsl , - dall’ umore nutritizio , eh’ 
(Ha ne tira. può , benififimo fofientarfi 

da fe medefima. 

'Ma quando i polloncelli fono sì alti, che 
non fi può abbalTarli, fino in terra , lenza 
troiKarli, fi fa paffar la margotta per un im- 
buto di latta ripieno di magro letame, e fo- 
fienuto da una- forgila di legno : e fubito 
(he la rama ha buttate le fue barboline dentro 
r imbuto , fi taglia per di fotto , e fi trafporta 
dove fi vnole. . 

r 'Prior, Pec far pullulare- quelle margotte, fi 
pofTon mettere i loro vafi in un fito mediocrcf 
mente caldo, t fiirnirli fuflegueoteaicnte di 

s'i. j * due 


I pollOB- 
ceilì de* 
garosi f 
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due pofTenti foccorG , o fomiti della vegeta- 
xioue , che fono il Sole aperto, e rinnaf&a- 
mento frequènte, i* ' 

Conte/. V'ì parfo di rimirare una marayi^ia 
a Védeit quefti bei garofani fioriti così a buon* 
ora. L’actifìzio di chi li fa margottare proda, 
ce quefto effetto. A far queGa operazione di 
mano in mano dal mtfe di Luglio Gno a tutto 
Settembre , s* è Gcuro d’averne di tutti i tem* 
pi . E* vero , che G trovano alcune razze di ga- 
rofani , che vengono fu natural mente più ''pre- 
fio , ed alcune altre , che fiorifeon più tardi . 
Ne abbiamo , sì dell* une come dell* altre , 
in grande abbondanza . Ma il mezzo più faci- 
le , onde farli borire quaG' tutto l’ jinno , è 
margottarne ora uno, ed ora un altro per tut- 
to*! decorfo de i tre meG di fiate. ''A mifuradel 
tempo , in cui G faranno margottati, fiori- 
ranno qual prima, e qual poi parte a primave- 
ra , parte di fiate , e parte finalmente d’ au« 
cunno . Quelli però , i di cui polloncelli G farà 
avuta la diligenza di cimare , appena princi- 
piati a fpuntare , fon capaci di darvi de* fiori , 
eziandio nel cuore del verno'. ; 

Evvi un’ altra maniera^ di propagare i garòfa- 
ni, e d’averne fpeditamente de* belli , la. qual 
conGfie di fiaccar dalla pianta,. che più s’ap- 
prezza , i fuoi polloncelli . Quefii ^per ordina- 
rio ne figliano fucceifivamente degli altri , ed 
aumentano la famiglia.’ La madre intanto, 
trovandofi fgravata del pefo^di que* figliuoli , 
che le nicchiavano il proprio 4 atte , fi va forti- 
ficando, ed il germe principale non comuni- 
cando altramente il fuo fucchio agli altri ger- 
mi collaterali , diventa' più rigegliofo, e pii 

beilo 
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.bello. I polloncdli dell’ altro lato'’ vengon fu 
con maggior prellezza , e portano in breve 
tempo de’ bori della medefìma qualità.. 

Ma ficcomc , nel fepararc i polloncelli, dal /- 
pedal della pianta, fa d’uopo lafciare, che cia« 
fcheduno lì porti fcco una codetta, a barboli- 
na, o radice, così bifogna avvertire di non 
farvi delle 'calteriture , o degli sbranamenti, 
che poflano far morire in un colla madre i 
figliuoli. In tutte lecofe fì ricerca una certa in- ^ 
dullria , e deftrezza la qual non s] acquìfla , 
fe non eolia pratica* nè le regole additateci 
dalla teorica 'ce la poiTono. mai fuggerire . 

Frior. Alcuni dilettanti han tentato, di mul- II nello 
tiplicare^i garofani per mezzo de’nefli , (a) f 
ed afferifcono. effer loro riufcito Tintcnto . Un (a) Mew. 
di quefli giorni potrem far vedere al Signor 
Cavaliere come fi faccia a innefiarli . jtc. T. a. 

Contef. Se cotefia operazione foffe ficura, c 
provata , farebbe là pili facil di tutte . Si po- 
trebbe far germogliare fpeditamente da un ce- 
llo ben vigorofo di viola ordinaria un garofa- 
no de’ pili belli , che fiano . Si potrebbe czian- 
dio , qualor fi voleffc , far germinare fur una 
pianta medefima tre o quattro fpecie di ga- 
rofani . E in cOtal guìfa fi ravviferebbe in 
uno fteflb vafo un mazzetto naturale di fiori 
diverfi , il più grande , il più vago , ed il più 
bello, che mai dir fi polfa. Vi prom.etto di 
volerne fare la prova : che poffo perdervi ? 

Temo però fortemente, eh’ ella non 'fia una 
bella idea , per non dirla una chimera f da 
non potermi riufeire . 

Cav. Avrei caro di faperc , fe ’I garofano 
richieda un mi.fto di terra particolare. 

Tom. [IL E Prior. ] 
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. Prìor. Qucfto fiore prova a maraviglia coli | 
nella Fiandra , dove la terra è limacciofa , 
umida, e graffa. In Provenza per lo contra- 
rio, e lungo le noffre regioni meridionali , do- 
ve il clima è calidiflimo , c la terra eccelfiva- 
mente Tortile , egli (degna . Dal che fi può conget- . 
turare, che il garofano ama una terra paludoTa , 
una terra nera, e piena di fugo, governata 
con un poco di Aereo bovino, e cavallino, di 
modo che l’uno temperi 1 altro, ed impedifea, 
che la terra non refli' troppo conglutinata. 

Contef. Air appreffarfi del verno , convien 
riporlo dentro la conferva, dove per altro fog- 
giorna mal volentieri. Per la qual cofa è beo 
dargli l’aria, cd innaffiarlo, quaado fa tptn- 
po dolce ; ed al ritorno della quarelima , rc- 
‘ ffituirgliela affatto : poiché allora la Ragione 
- il comporta, dovendofi Tempre proccurare con 
* " ogni Audio di difenderlo da tutte le di lei 
Aravaganze . 

Quando i garofani , da noi deAinati a coro- 
nare il teatro, principiano a buttar fuora i> bot- 
toni , ficcomc non han da prefentarfi fulla 
feena , fe non per far ivi una vezzofa compar- 
fa, cosi, prima d’ efporli alla viAa de riguar- 
danti, convien prenderfi la briga di raffazzo- 
Affazzo. narli , c d’ovviare a tutti quelli feoheerti, chc^ 
«mento potrebbono deformarli . Il boccìuolo ^ per mo-' 
do d’efempio, che raccoglie tutto il fogliame, 
del di lui fiore da baffo, è foggetto a sbranarfi , 
e fare sbocciare per quello fdrucio le foglie . Bi-< 
fogna adunque prevenire un cosi fatto difor- 
dine col farvi attorno attorno delle leggieri i 
calteriture colla punta d’ un ago , le quali j 

facciano si’ , che il fuo fiocco fi fpalanchi , e | 
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e dichini> ugualmente per tutto fenza perdere 
la Tua rotonda figura . Si può cziaòàio fqfieneii ' , 

re coir aiuto d’ un cerchiettino di cartone, o 
d*una legaccia di filo, o d* un anello formatò^ '' 

di buccia di falcio, «o di baccello , il qual fi 
inette yerfo . la' terzeria del boccinolo ; nè dà 
puntò punto nell’ òcchio, perciò che imita il 
colore di eflb: Allóra il garofano vuoi effer in- ^ 

naffiato ogni giorno. , ' a / 

Quefie cinque forte di fiori , di cui s* è par* ■.< 

lato fin qui, fono per cosi dir, le delizie dei 
dilettanti. Non fi difprezzano però le altre : 

anzi ognuno procura d’ allevarne un numero \ 

convenevole pel fuo giardino. I trifogli, non 
eh’ altro mediante la varietà de’ loro vaghi 
colori ( imperciocché ve ne fono de’ paonazzi, 
de’ roffi e de’ bianchi ) vaglionò ad abbellire 
per un mefe intere i contorni della platea d’ un 
giardino , o d’ un cortile , a mala pena fi fon 
difirutte l’ ultime nevi di Febbraio . A quelli 
lì poflbno aggiugnere le primavere , che nafeon 
naturalmente. ne’. nofiri prati ; ma che , a col- 
fìvaHei fi divetftfìcano e s'affazzonano in mille 
rnodi . Ma che dirò de’ narcifi , delle viole a 
ciocchette, de’ giacinti 'dopp), delle giunchi- 
glie , sì doppie come feempie , de’ ciclami- 
ni tanto bianchi quanto roifi , e delle mede- 
Htne margheritine, a trafeerre le piìi viftofe? 

Tum^quefii fiori fanno una beìliflima villa, o 
fi dtftnbuifcono fparcitamente' fpezie per ifpe- 
ziéy o,fi mefcqlin tutti infieme dentro una me-, 
defima aiuola per far di elfi un leggiadro ma- 
•rezzo. Quahto alla bellagiulia , ( ch’io chia* La belU- 
merei volentieri il ibalfamo de’ giardini ) non 
cerraintf che vagliano ad efpritnere la fra- 

E ii gran- 
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^ CoLTmzTONf de’ Fiori, , 
granza del Tuo odore , ni la fomma 5;Hcit% , 
con cui ella vaffi moltiplicando. ' ; 

C(#v, Infegnatcmi di grazia, come ' fi fa « 
moltiplicar quefio fiore. 

Conte/- Quando le'rappe della bellagiulia 
' no appaffite, le fi mozzano e }e fi icorciano 
tutti gli fieli, e tutte le rame; e poi fi tornano 
. ' a fótlerrarc fenz’ altri apparecchi . Allora ognu- 
na di quelle rame s’abbarbica, e diventa unn 
nuova pianta , purché il terreno fia grafib , c 
rinovato' d’anno in anno, nè vi fia tramifcftit* 
to punto di concime, o Aereo di cavallo^ Seri- 
' za un cotale governo prefio pretto imbaftardi- 
feono, come fi vede continuamente a Pàrigtj 
dove quefio fiore non alligna qaafi mai nel^ 
fua vera bellezza . •’ 

viole a Cav- Le viole a ciocchette ■ raeriran , a’ io 
wlor ****** *^°” m’inganno, una' maggior diligenza; con- 

I ulio. cioffiachè ci fi lafcian godere piii lungo cetnpo, 

*^^’°|** La gialla , oltre all’avere un odore foaviffimo 
ti^aoia- riluce al pari dell’oro. La bianca, la roflfa, la 
tf • paonazza , e 4 brizzolata han tutte quante un 
'fiocco molto > pompoib , e fpiraoQ uba perfetta 
fragranza, - •-> 

^ Conte/ to non biafimo la curiofitè di colo^ 
ro, che van coltivando le piante ftraniere, Di, 
co bensì , che , nè il Perly , nè il Regno tutto 
dell' Indie, ci può inviare cofa alcuna di me, 
glia d’ una vbU a ciocchette ' nofirale ; anzi 
credo, che ella farebbe un argoiiKnto cT am< 
mirazione e d’invidia a tutti que’ popoli, qua* 
lora foffe portata ne’ lor paefi, 

Prhr. Ma non s’è detto ancora nulla , fd de* 
papaveri feempi, che nafeon fu per le' mura, 
uè de’ papaveri dopp), che allignauo 'tra’for* 

"■ > I- , IttCD* 
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ttCQtii Ò.ueAi > fiori oon fi multiplicuio , h 
non per^ n»isl 0 delle feflìenxe ; tunavia jte 
tufeoDO ògoi aaiiù tanti i c. sì Varj ^ che ba* ~ 
Aano ad appagare «jitalungue genio più avida 
di aovità * ‘ 

, Conttfi Nos fO).s^ià tn£ li debbi cblatiii* 
te il modello ) o la difperaxioiMi de’ ricamato* 
li ^ e de’ pittori < 

k . Cali. Ora mi foVVefigó d’ufl fiore « ilqbale» 
^KKnidome, fa molto più fpiccot evale a oobi* 
litare.un ampio giardino affai più, che tutti 
gli altri, che avete detto 4. Qiiefiofiiè il Giglio» 
Prtor. La fapienia tnedefima ne ha fatto 1* 
elogio ‘ ed ha preferiti ì Tuoi abbigliamenti 
alla porpora i ed à tutti gli addobbi pompofi 
dèi più' ricco Monarca di «quella terra i 
Cav. Vi par egli) che tra quello fiore) ed 
1 che forman l’arme di Francia ^ vi fia 

relaaione Verona ? v ' ' 

Prìott La fotnmità della foglia jiì quello 
fiore vedata in profpetto, e le due foglie 'vi* 
cine'^ mirate di profilo ) non fi conformano 
quafi punto colla fommità del FiordalifO) o 
dell’ arme di Francia » Ma per avere Un qual- 
che barlume di quella lor relazione) convieU 
ricorrere ad una congettura llotica» 

Contep Se' noi abbandoniamo il giardino f 
pofiiam perder di mira lo (ludio della natura. 
Perchè mai fu dato il, nome di giglio aduna 
figura) che gli s’^ffomigiia sì poco? 

V friov. £* molto ^obabilC) che il fiordalifo 
primitivo noti aveffe pifi di tre piccole foglie^ 

. 0 loffe una fpeaie' distici rofoni) opde s’abbi* 
gliavaao comunetneste le corone de* Principi, 
c che fi trovaa Ibvente fu là cima degli feet* 

E 3 tn 




70 CoLTivAriowE pE* Fiori. 
tri de’ nofiri Regi provenuti dal fecondo (tipi** 
(a") V. i fe. (tf) Luigi Settimo cogdoaiinato il Gìo- 
vane,. efliendo andato nel' dodiceGmo fecolo aU 
Monarch. la feconda Crociata, prefe per fua divifa ( co- 
t ' , ni’ era il coftume di que* tempi )'un blafboe ~ 

Bernardo particolare. SÌ fcclfe per arme queGo rofone, 
Montau- foGenuto da due altri più piccoli : e ficcome 
con. •'•jj volgo chiamava quefto Principe, ( che per 
altró avea nome Luigi ('col fuo diminutivo 
di Gigi, non è punto inveriOmile , che qire- 
Gì rofoni acqui GaGero per qucGo'; mezzo il 
nome di Fiordiligi, (h) " ' ‘v 

■ ■ - » -V 

• ■ ■' . 1 - 

* I ' ■ 

Fine del tery^o Dialogo. 




\ ( a ^ Quella etimologia lì i accomodata fi alla meglio all' 
v(b Italiano per quella coerenza , epe {(alla tra Luigia .e 
G»^/ , che in lìngua noftra èiil diminutivo di^l vigi, econ 
un / dì più Tuona Cigli , che vale a dfr F'trdeìifi . Per al- 
tro nella lingua Francete l'eiimologìa è più giulla; jierchè 1 
il diminutivo , di Liuit è Lif, 'che appunto nel loro idicma I 
Dgnifica dglit . * ' I 
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DIALOGO HV of RT 0. 

It Conte di Gionvalle. 

Il Cavalière del Broglio. 

Gtnt. T^H , Signor Cavaliere ! Che diaciit 
■ ^ volete fare di c^tefte laftruccc di 
lavagna, ch’io vi vedo mettere in fila con 
canto Audio ? 

Cnv. Leggete quel, che v’è fcrìtto, t co 
si faprete quel , eh’ io mi fo . 

' Cmt. Rofa mofcatella , Ambretta, Ireos, 

.'Peonia Ho capito: quefta è una nota di 

fiori . — ' 

Cav. Ogni giorno me ne Tento nominare di 
quelli ,' ch’io non ho veduti mai, ed all’ in- 
contrò ne trovò diverfi , ch’io aveva beniflìmo 
veduti , ma non gli avea Tentiti ' nominare . 
Laonde ho voluto fare il catalogo dì tutti , cd 
'.attaccare al pedale di ciafeuna pianta il Tuo 
poliszino . ' Così , pafleggiando da me Tolo 
per lo giardino , li chiamerò ti^i pel loro no- 
me , fecondo che mi fi prefentefanno dinanzi . 
Se la memoria per avventura mi falla , non ho 
a fap altro , che leggere il polizzino , e tofto 
faprò . diAinguerli , a guardar Templicemente 
Je foglie, ■ 

£ 4 Cmu 
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yi Ornamenti del Giardino. 

Coni. Biiogna dunque accigneifi a compofR^ 
ré un libro,' in cui’fia regiilrato rutto il mio' 
giardind: imperocché, a quel, ch’io vedo, 
coletta medcpma precauzione vi farà pur ne- 
ccflaria^ a voler conofcere un grotto numero 
d’altre piànte, che ne compongono l’orna- 
mcnto. Voglio ajutafvi a raVvilarle tutte 
quante. La belleiiza d’un giardino non conG- 
tte mica nella fola, platea, o nelle aiuole de* ' 
fiori. V’c bifogno di molti accofnpagnamen* 
ti: efempigrazia d’arbolcclli , di ftradóni , di 1 
pergolati, di Ipallicre, c di bofchetti. / 

Il primo ornamento della platea conGtte ne- 
gli arbolcclli da fiori* a i quali s’aggiungono iv 
diverfe fpezie di arbutti , e di piante (Iraniere. 
^a ficcome la quantità degli arbofcdli da fio- 
ri è piuttotto fcarfa , così per fupplire a quc- 
Le piante ila dittai ta fi adoprano varie' piante annuali 
annuali. pj{j apparifcenti , che fi poffan trovare. 

' Cav. Che cofa intendete per piante annua- 
li.^ Non farebbon già quelle , il cui furto in 
capo all’anno , o poco dopo fi fccca.^ ^ 

Cont. Giufto cotcrte. Si fa una fcelta delle 
più belle, c fpezialmente di quelle,, che for.Ì 
mano .per le rtefle una maettofa piramide, o ' 
che fon coronate di molte foglie, e di molti , 
mazzetti. Quefte fono attifllme a guarnir de- 
,corofamente una larg^ conca, o ad ornare un 
«buon pezzo di terreno . Tali fono i giacinti, 
nemati bellcgiulie le vide a 'Iciotchette, i ' 
,hordalifi, i begliuomini, i garofani d’india, 
gli amaranti, i geran), le viole di tre colòd, 
le altee, e molti altri, di cui già avete una I 
Tufficiente contezza. Il belvedere, avvegnaché j 
fcBza fiori, fa pure lo fletto cfictto.->. 
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Gli arbofcclli da fiori fon le vitalbe » 
gufiti f cèfiani , i melagrani ^ ì meiamnd y i. , 
limoni, i gelfomini, i rofai y e varie forte di 
lauri . . s * • ' 

Cav, Conofco moìtifiìmi gentilaomini, cW 
fi diletiaho di coronare attorno attorno le. a* 
iuole de’ fuoi giardini di così fatti arbofcclli, 
knza guarnir la platea d’ altri ^ fiori. 

Cont, Cotefie magnìfiche piante adomano 
Veramente un giardino , piìi , che non fanno 
tutti i guarnimenti de* fiori, e piìi vezzofi , 
e pih rari . Qùefii , fe fi vogliono pienamen* 
te god.ere , bifogna rimirarli dappreflb : con- 
cioffiachè la natura s’ è compiaciuta di fottil^ 
mente intagliarli, e mirarli in modo tale, ciie 
da lontano non fanno fpicco» Quelle all’ in- 
contro fon lavorate Con più difcgno y t con 
maggiore feraplicitll ^ Vi prefentano àddirit- 
jtura un Còpiofififimo numero di fioretti y ger- 
.moglianti da uno ftèflb pedale y^ e quafi tutti d’ 
un ecfore y che., prendendo dalla verzura , fu 
cui campeggiano y il lor rifallo, fanno da lun- 
rgi un vago pfofpettoy e Vagliono ad abbellite 
con nobiltà uno fpaziolo terreno ì 
, , Cav, Dubito , che quello vago profpetto 
.inon fia gran cofa durevole . Il fornimento 
..de’ fiori ha più fulfifienza . Comparifeono d* 
..un dopo r altro, e tengono fempre in viva la 
. feeoa » •• . 

. Cent. Si può henilfimo avere degli arbofcel-* , 
. li fioriti per tutto ’l tkcorfo dell’annq, esk te- 
•nere, come vói dite, mai lèmpre in viva, la 
' .frena con beUiifime mutazioni . Dopo che i 
/Lauretini han fetta la lor coinparfa verfo la fi- 
ne tici verno , c in fui principio della primave- 

ra, 
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' ' *.ra-y rparifcoiio /tutti quanti : e rodo ef^bn 
' ! foora le vitalbe co’fuoì diverfi ligudri , le cut 

caflRt^e, parte rifiorite di grappoli bianchi, $ 
parte di violetti , fi difpongono àlternativaii* 
naeste, e formano una bellifi^ma profpettN 
va «^Miratene la riprova lunghefib le fpònde 
di verone . Dopo le vitalbe cotnparilco- 
no addirittura le ròfe canine , i caprifogli i, i 
gelfomini nofirali , parte delle Cui rappe cam* 

. peggiana a guifa d* ombrelle fu pe* fuqi fieli» 

e parte , raccomandate ad alcuni cerchi for* 
mano una fpezie di corona, o di conca, >oU 
tre alle ginefire di Spagna , a’ gelfomini dei 
giraè, d’ India , d’ Arabia , e di Catalogna» 
che profeguono a rifiorire il giardino per moU 
ti mefi, tuttoché paghino giornalmente il lo- 
ro tributo a chiunque s’accofia pet vifitarli . 
Godefi pure in quefio mentre la fragranza del 
^ fior d* arancio , e' la porpora del fior della 

melagrana . Succedono a tutti quelli le rofe 
damafchine , che , unendo a una candida pal- 
lidezza un dolce vermiglio , ricamano tutto 
quanto 1* autunno de’piii vezzofi colori , che 
mai dir fi pofia. 

I Tra quelli arbofcelli fioriferi , fi frammi- 
• fchiano diverfi frutici, pregiabili , o pella lo- 
' ro perpetua verdura , o pella foave fragran- 
.za del loro odore , come la mortella , il ro- 
C») One- fmarino , 1’ alimo , 1’ albero di , Santa Lucia , 
è unrij^ (^) > >1 tallo » >1 cipreflb , il lau- 

zi* dì ci- roregio , ed altri molti di mille forte Che 
. pih ? Lo lleffo agrifoglio , tuttoché armato di 
gMto od^ lupine > merita tr aver luogo ne’ nollri giardi- 
re, e f» i ni, SÌ per la fua perenne vcrzura, e sì perla 
amoùcabile delle fne tappe ponzb , 
’ , . . ' che 
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che rallegran la noftra villa per fin nel cuor 
del verno. 

Cav. E dove lafciate i rofai ? Fanfto purel*®^* 
la lor comparfa ancor elfi. 

CoHt, Non gli abbandono nó. Elfi foli va* 
glion per quante piante di fiori ‘'fi trovano al 
mondo . Quelli, che noi facciamo venire con 
tanta fpefa da paefi' llranierì', Don hanno reai* 
mente veruna* prerogativa , che fuperi, e for- 
fè forfè, che- agguagli la vènullà^ d* una bella' 
ferie, di"' rofai hoìdrali , dove fia ben governata, 
e artifìciofamente difpofia^* Abbiamo qui pih^i 
di quindici fpezre.di rofe, sì fcempie/ come 
doppie,- parte biàéche , parte gialle, parte 
incarnate i empiite virgolate, o venate. Ma 
oltre alla facilità , che fi trova, a ricamare di 
varj colori il giardino, col piantarne 'di varie 
forte, lì può ancora accozzare qucRa-medelì* 
ina varietà fopra<uno (lelTo pedale coll’ inne* 
ftarlo , e farvi nafcere tutte' in “un tratto cin- 
que- o feiffpeziedi rofe fra lor diverfe. S’ alluna 
gano, fè puf ' ri vuole , i loro lidi , col dira- 
marli, e col ‘fefiMroe tùtti i' polloni,' che ger- 
moglian dal piede . Ma il punto Ha a faperli 
hen governare ; il che conlifle in lafciar venir 
fu alcuni bottoni , ed alcuni altri mozzarne, 
e nel tenerG , quando fi pota la pianta , con 
una pii) corti , coll’altra più lunghi. In quella 
-guifa i bottoni sbocciano fucceflìvamente qual 

' pri- 

Li’ ' • ' 


A. Le foglie dello Smilacc . 

B. Lo finilace briuolito . 

C. .Un teatro ramkelio di fmilaee col Tuo frutto . Noti* 

fi y. che le fpezie dello fmilaee fono diverte . I 

D; Som dì fmilaee detto agtilòslio . 
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prima t c qual poi, qual vcrfo il fin della flattf^ 
e qual nel mezzo dell’ autunno , ed alcuni pu- 
re d’ inverno. Non v*è cofa più fatile , che 
proccurarc una lunga durata a quello vaghif- 
fimo fióre, e goderlo d’ogni ftagionei 

Cav. Vengo fempre più a peffuadcrmi, che 
le cofe più comunali fon realmente le più 
belle dell’ altre 4 e che* per appagare il no- 
flro genio 4 è affatto fuperfluo andar a cerca- 
re le rarità pellegrine* c ri mote* 

Cent. Così è. Bada foló faper difporre ciò*, 
che la natura ci prefenta dinanzi. Il che po- 
trete ancor meglio comprendere, fe vi porrete ad 
efaminare tutti gli altri fornimenti de’noUri | 
giardini . Lafciate crefeere a talento il tiglio* 
il nocciuolo* la fpinalba* gli alberi fruttiferi* 
e in una parola tutte quelle piante, che voi 
vedete : il nollro giardino fi cangerà predo 
predo in un ricovero d’ orli , e di tigri * e ci 
vedremo tutti attorniati da pruni * e da fbltif- 
fime macchie < Date per lo contrario un po’ di 
fedo a ciò, che ci fi para dinanzi, ecco già 
Convertita la nodra danza in un paradifo ter- 
redre 4 ^ ^ 

Prima d’ogni cofa, il huon ordine da noi ri- 
chiede, che fi purghi tutto il terreno* conti- 
guo a’ nodri appartamenti , da quanto v’ ha | 
a ombrofo * e d’ uggiofo * ficebè rimangano ' 
efpodi al ferenb , e ci appredino una bella ve- 
duta 4 Fatta queda fpianata per un tratto di 
terra competentemente fpaziofOi^è cofa naru- 
ralifiima corredare quella pianura di qualche 
Oggetto graziofo* dove l’ òcchio pofla trovare 
* il fuo pafcolo'. Quinci fon> derivate le platee 
de’ giardini; e quinci la veouftà* e la diliea* 

tezza 
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tezzi di tutti que’ fornimenti , che adornano 
le ftefle platee . Ma quefte platee così adorna- 
te non fon poi altro , che aie , cioè a dire fpa- 
t'j di terra fpianati , c totalmente fcoperti . 
Pifogna dunque trovar degli oggetti , che fac- 
cian con effe un aggradevole contrappofto : 
cioè a dire delle figure , che rifaltino , e fi fol- 
Icvin da terra per ogni intorno , parte per di- 
verfificare la fcena , parte per fcrvir di faccia- 
tà , e parte finalmente per apprefìarci degli al- 
tri fervigj . 

La dilpoOzione di tutti quelli anneffi e con- 
neiii richiede ancora più ingegno, e più buon 
guflo della fimmetria , con cui fi vuol model- 
lare la fteffa platea. Vi dirò in poche parole 
qual fia il delfino di ciafeun fornimento , quali 
fieno le piante , che debbon trafeeglierfi 2 
quell' oggetto, e in che maniera fi convenga 
afTellare ogni cofa. Cominciamo da* viali, 

J viali fono fchietti , o guarniti , I primi Gli 
tonfiUono in un terreno fpianato , li cui lati do™ • 
fiao circondati di piccioli boffi, ed il cui feno 
(ìa fmaltato o dì labbia, o d’erbetta minuta, 
per dar campo a i curiofi di pafTeggiar con pia- 
cere intorno alle aiuole, 

I viali guarniti fon quelli , li cui lati fon 
ricamati 0 di vafi da fiori , o di alberi grolfil 
Parte di guelli viali, fon coperti per dar agio a 
chi vi paHcggia di (larfene al frefeo , e parte fo- 
no efpolli al fereno , Ma Tempre fi procura di 
lafeiarvene ( fe è pofhbile ] qualcheduno, che 
guardi addirittura la campagna , efempigra- 
zia quel , eh’ è in facciata al cafino , ed è fitua- 
to per appunto nel mezzo della platea . Ve n* 
ha poi À quelli , che portan la noflra vifla^alla 

dirii- 


Le redole 
inrverieli. 


Gli alberi 
degli (Ira- 
doni . 

Gli olmi 
colle fo- 
glie larghe 


.78 Ornamenti pel Giardino . 
dirittura di qualche oggetto importante, co* 
me farebbe quello qui , dove noi al prefentc ci ' 
ritroviamo. < 4 

Cnv. Ahi egli è vero, si. Le due torri del, 
Monallerio, che gli rifpondono in faccia, fera» • ’ 
brano effere Hate erette appolla apporta per ab- 
bellirlo . 

Cont. Lo ftradone , che fuol fuccedere alla 
platea, è alcune volte accompagnato di quà e 
di là da due altre redole manco larghe . In tal 
cafo il redolone di mezzo è Tempre corredato 
d’altiflimi arbori ugualmente potati, i cui pe- 
dali fon tutti efporti all’ aria feoperta . Quei 
dalle bande fi polTon guarnire amendue di fpal- ' 
liere , o pareti di verzura . 

Cav. In quelli due , che accompagnano la 
platea del vortro giardino , ed in quello , che j 
taglia il bofehetto, eh’ è dirimpetto alla villa ] 
non vedo, fe non una fila d’alberi tutti d’ una 
fpezie . ^ ì 

Cont. Quella è un’ olmeta colle foglie lar- ' 
ghe . L’ uniformità di quelle frondi rende la 
feena vie più maertofa , ed una delle più ec- 
cellenti arborete, che fiamo. 

Cav. Non è egli meglio coronare i viali di ' 
certi marroneti , o cartagui Indiani , come fi ' 
pratica comunemente ? £ 

Cont. Non dico , che il caftagno Indiano ì 
non dia un bel rifalto a’ viali, e per l’amena 
verzura delle fue frondi , e per 1’ ampiezza 
delle fue ombrelle fiorite, e per la vaga coro- 
na delle fue rame . A tutto quello s’aggiugne, . 
eh’ ci vien fu prerto : la qual prerogativa neh 
cafo nortro non è punto da difprezzarfì. Mi^ 
che ? Egli è foggetto ad clTcrc roficchiato da 

una 
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una certa fpezie di bruchi , che quaG ogni an> 
no , fui cuor della ftatc , tutto quanto lo 
sfronda . Ha poi una pecca , che è molto cat- 
tiva, d’imbrattare in ogni tempo tutti i via- 
li y. che fervono pel palTeggio . Goncioffiachè a 
primavera gli cadono i fiori già pafli; di fta- , $ 
te i ricci ; d’ autunno le frutta ; e alla per fi- 
ne le foglie. 

Cav. Bifogna lafciarli da parte quelli mar- 
roneti d’ India . Ma non vi fono altri alberi 
da poterfi fofiituire in iua vece , eccetto che 
1* olmo? 

" Coat. Certo, che- ve ne fono. Oltre agli* 

^mi, che pur nc abbiani di due fpezie, una 
colle foglie larghe, e l’altra colle foglie Gret- 
te fi polTon fornire i nofiri Gradoni , o 
di platani , o d’aceri , o di tigli : e talvolta 
ancora d’acacie , dette altramente gaggìe d’ L’acacia, 

Egitto . d’iau®'* 

Cav. Conofco bcnilfimo , tanto l’acacia, - 

quanto il platano. Mi fovviene d’aver col- 
ti, fuir acacia in particolare, degli odorofifli- 
ini fiori: ed il platano è quell’albero, che ha 
. le foglie molto fpaziofe , e modellate a foggia 
di Bella. 

Cont. Il platano alla giornata ha molto me- Ilplatu*. 
no fortuna di prima . La vaghezza della fua 
ombrella l’avea meGb in gran voga non fo- 
lamente appreffo i Greci , (a) ma ajicora ap- (a) Piin. 
preGo i Romani . Si dilettavano di fargli fa- 
re una ,fpaziofa corona, e di dirizzare fotto feà* s' ** 
l’ombra' delle fronzute fue rame una gran ta- Harduin. 
vola da mangiare . Lo piantavano ne* lor 
giardini , in capo alle redole delle lor ville , 
c per tutto . Avrete probabilmente letti in 

Ora- 


lo OftiTAMtilTi^ÀEt Giardino . 

Orazio i luDcnti^ ch’ei fa, di quefta lot co< 
ftumanza . (<r) ' 

Cav. Si sV, me ne ricordo beniffimo . Que- 


nufqat 

Otleb* 


Evincct ilo graziofo poeta non poteva (offrire , che il 
Carm I pl****^®» fcnza avere altro merito, chela ver- 
a, ed! ij, deggiante fua ombra, (offe piU coltivato dell' 
olmo , il qual fi rende non meno utile , che 
fecondo , per l’ ufo , eh* egli ha , di fpofarfì 
colle viti 

Cent. Il (datano, al giorno d’oggi, non ha 
ne’ nodri giardini di delizie, quafì più luo- 
go: nè tampoco fi fa ora gran capitale dell’ 
^acero groflb, le cui foglie imitano granderoen. 
te quelle del platano. L’acero nano, il carpi* 
ne , e fopra tutto il tiglio , ci acqomodan mol* 
Il tiglio . to meglio. ; sì perchè quede piante yengon fu 
predo, sì per elTere molto arrendevoli, ed ai* 

. te a prendere qualunque figura * e sì finalmen- 
te , perchè s’ adattano a ogni terreno , Il pe- 
* 'date de’ tigli fi può guarnire di folte fiepi di 
' tallì , o di ro.fai modellati a foggia di vali , o 
di conche: ed allora i lorafufii, che vengon 
fu , e che fi coronano, di rame perfettamente ^ 
rotonde , (embrano tanti filari di melaranci 
piantati ne’ proprj vali . « M 

— - Cav. (piando poi cotefti vafi pofticci 'veo» 

. gonna ricamarfi per ogni intorno di rofe, uii' 

viale di così fatta natura debbe fare uno fpic- 
.. ■ co bellifliìino , ■ • 

'! Cont. Si può fare ancor meglio . Siccome 

*' non fi cofiuma quafi più di fornir le platee de’ 

giardini ( dove non fieno oltre mifura^ fpazto* 
fi) d’alberi troppo alti di fufto, così fi può fir 
piantare , o nel mezzo , . o lungo i lati de- 
gli firadoiH, de’foki cefpi di tiglio, e rifecaroe 
-V , ■ i pe- 
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DrALOao'QuARTo! 8r 
i pedali , per farli pullulare giù a baffo . Pofeia 
li modellano i detti cefpi in maniera , che ven- 
gano a formare come un’ aiuola quadrata e nel 
mezzo di quella verdeggiante caffetta s’ inca- 
ffrano de’ vafi tutti guarniti di varj fiori , le, 
condo le loro ftagioni , o veramente inghirlan- 
dali di iole rofe . 

Cav. Eccone quà la riprova nelle due redole 
di quello voftro giardino . I vaghi fornimenti ^ 
ond’effe fono abbigliate, non impedifeono la 
veduta, e danno a tutta quella platea. un’aria 
nobile,. e maellofa^ 

Cotti. Per avere un cosi fatto divertimento 
non m’è convenuto, nè afpettar lungo tem- 
po, nè fpender danari in vafi di marmo, nè 
far porta^ di lontano degli arbofcelli fallidiofi, 
che non poffono elfporfi all’aria, fe non nella 
(lagion temperata . Quelli fon tutti frutici , 
che allignano nel nollro clima, e che coperti 
leggermente di pagliereccìo fi mantengono ,, 
fenz’ altro, fani e falvi nella llagion più gelata. 

Cav. Ammiro, la venullà , con cui fon for- 
mate le pergole , che coronano tutti quelli viali . 

Coni. Le pergole , i frafeati , e i verdeggian- 
ti ricoveri fi poffon formare in cento e cento 
|maniere. Si adopera a quello oggetto il capri- 
foglio, il gelfbmino, il carpine, il tiglio, c 
■ Tom. IH. F in 




, A. Dn r»o di pino colie fiie foglie e cdn una pina.. 
' vetta del ralno {lelTo colle fue foglie , e colle 

Mache franellofo, le di cui polveri vanno fcanìcando fa 
kr le bocce de* * pomi , 


pn pezzetto di pina (granata ' 

* putocchio mondo , e (gulcìato. 


Le pergo- 
le, e le 
fpallier'e . 
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Ornamenti del Giardino. , 

in una parola, rutti quegli arbofcelli, che Gr 
mantengono Tempre verdi . Ma queGl .ricove- 
ri avevano tempo fa un non fo che di dozzina- 
le , e lugubre. Le barbe di quelle piante era- 
no quafi tutte fcalzate , o feoperte, c le lor 
rame parevano fcorticate : imperciocché, vo- 
lendof) , che la lor ombra coprilTe tutto, fi ve- 
niva a impedire la lor vegetazione. Oggidì fi 
coGuma di formare de’ gabinetti fenza alcun 
fopraccielo , o veramente de’ pergolati difeo- 
perti alle bande, e fatti a guif? di logge, o di 
volte foftenute da alcune leggiadre, e verd^- 
gianti colonne. Così vi fi refpira un, aere più 
iano, e tutto vi fi nutrifee fenza fatica (laa- 
techè il Sole trovando il fuo adito da trapaC- 
fare, e l’aria liberamente giuocandovi , inan- 
tengon le frondi Tempre vegete , c vigorofe 
tanto giù a baffo quanto fu in alto.- 

Cav. Può effere benifiimo, che la Gaverchia 
ombrìa, e la mancanza dell’aria fìa la > cagione 
di quello sfrondamento, che il più delle volte 
ravvifafi nelle fpalliere . ^ 

Le fpil- Cont. L’altezza delle fpalliere, che fgnpan 
(iepi ’d°al- * 8*' l^i'sdoni , deve effer fempre ruioore 
beri. ' della larghezza di elG. £ fe gli alberi,, che, al- 
cuna volta coronano queGi Gradoni,' fon ben 
diramati , cd ariofi , rapprefentano una vera 
muraglia tutta parata di verde, co’ Tuoi fonda- 
menti piantati fotterra; formano allora òn de’ 
più vaghi ornamenti , che poffa avere un giar- 
dino, regolando, in certo modo , tutta 1’ ar- 
chitettura di effo . ^ ‘ 

Cav. Non v’è alrra pianta,, che pb'ffa'prct^ 
dere queGa forma , fuorché la raorwlla..^ ; v 
Cent. Le fpalliere (' Unto le '’àltc j, 
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■Dr*ALOGo Quarto. 
qutlle^ che non eccedono la Ipalla d’ tln uo-' 
mo ) li poifon fare o di tiglio, o d’ olmetti , o 
d’cllere, o di nocciuoli: sì veramente , che 
principundofi con una di quelle piante , pro- 
Ifguali tuttavia colla medcllma, fenza inferir- 
vene d’altra Ipezie: imperciocché 1’ afpetto di 
due fogliami diverfi fa brutto vedere, e poi non 
può farli a meno, che non vi reftino certi in- 
tervalli , i quali .rendano la fpalliera deforme. 
L’acero nano ha quello di buono, che crefce 
all’ombra , e ritura ogni fpazio voto molto 
meglio , che qualfifia altra pianta : ond’ è d’ 
un bel comodo ne’ giardini di già formati, che 
hanno bifogno di qualche rellauramento. Ma 
la verdura della mortella è incomparabilmen- 
te più vaga , c più durevole . 

Le fpalliere balTe fi polTon fare di radi, di 
lauri , di mortelle , di ligudri germanici , e 
di fpinalhe; o, quando fi vuole, che fian ma- 
gnidche, di melagrani. 

Cav. Una fpalliera di melagrani deve parer 
tutta fuoco , quando è fiorita . 

Coni. Se mai fi volcffe coprir qualche muro, 
o* qualche terreno inutile, irregolare, o mal- 
guardato dal fole , il qual- facede un brutto 
afpetto, vi fi forma una fpalliera , o qualche 
altra adornezza con certe piante, che prova- 
no ne’ luoghi più freddi , che fi mantengono 
Tempre verdi c phe vagliono a tapezzare con 
venudà quei fiti infelici . 'Tali fono il tado, il 
lauro regio, la laureola, il cedro, 1’ elee, il 
bodb, lo fmilace, e 1’ edera . 

Quelli àrbori Tempre verdi fon pure acconci 
a formare de’ pergolati , o de’ portici , che 
fervono a limitare la vida d’un appartamen- 
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fo ; e tari^ è- U grazia , che da mcdefimì ri*' 
fulta , che non’ porendofene aver de’ natura- 
li, ’.fc ne fórmaiK) de’pofticci, con tignerc de* 
legnami, modellati a foggia di pergola , dieo- 
lor verde, - 

Citv. Se i pòrtici, o logge di legno tinfo non 
idarcbbono bene dentrcT un giardino , che di-> 
rem noi di , coloro, che coduraano di riempir-, 
lo di marmi, o di legni indorati? 

Cont. Cotedi ornamenti , per quanto belli 
fi fiano, a collocarli in un giardino, fon fuori, 
s’ io non m’ inganno , della lor nicchia . In Ita- 
lia , ed in Francia s’allarga troppo la mano ri- 
ipetto a gli ornamenti de’ vafi inutili, delle 
ftatue fenza firabolo e delle colonne ,-~che 

non fodengono alcuna figura . Ma tutti quelli 
fornimenti, oltre aireffere per fe ,medefimi- del 
tutto vani , Ibno ancora più biatìmevoli , 
quando ingombrano quel terreno , che do- 
vrebb’ edere dedinato per la verzura , «’ ^ 

l’amenità, che è tuttociò , che fi defidera in 
un giardino. Io per me non vi vado nè per vio- 
dere delle fculturc , nè por contemplare de’ ' 
colonnati , nè delle logge di marmo , (iccorrie 
non ’ vo cercando d’ un prato nell’andito d* 
un cafino, nè d’uno (Iradont coronato di albe^ 
ri ini un corridore. < 

Cav. Ha intefo dire più d’una volta, che 
• un giardino doveffe eder fatto ad imitazione 
della natura ; che i fuoi viali , e V aiuole rapi* 
prefentadero le pianure; che i tecrati, o ci- 
glioni fimboleggi adoro le colline ; che final- 
mente le fontane, e i rigagnoli fbdeft> un’ im« 
magine delle forgentì, e de’ dumi. E’pernaef- 
fò abbellire coll’ arte la Aeffa natura . Uno flra* 

‘ donc 
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Di ALOGO Q.OAH to . ■ 8s 
done di giardino è più bello d’una (Irada mae< 
ftra * un terrato è meglio difpolìo dtl declivo d’ 
una collina * e un gecto d’ ac<|ua , il quale zam* 
pilli da una fontana , è più graziofo di una for* 
gente, .che featurifea da una rupe. 

Cont. Ciò , che voi dite , non è lontano 
dal Vero. Ma bifogna che voi remiate fervilo di 
fapere , che un giardino non è tanto un’ imita* 
zione della natura , quanto la natura medelì* 
ma rapprefeniataci dinanzi agli occhi, e ma- 
neggiata con arte. Hobifogno, per modo d’ e» 
fempio, di prender aria . Il giardino m’ ap- 
presa a tale oggetto una piccola pianura tutta 
feoperta , con alcuni viali aprichi , e ariofi . 
Mi vicn voglia di godere per un momento ciò , 
che produce di vago la natura : ed ecco , che 
mi fi paran dinanzi de’ fiori , e de’ foglia* 
mi , maeftrevolmente difpofti , licchè la vida 
degli uni non mi toglie l’afpetto degli altri. 
Bramo di rimirar quedi oggetti da un’ altra 
'banda , o di trovare un adlo, che mi ripari dai 
vento , o di darmene in folitudine , fenza 
'' impedire il godimento del mìo giardino ad al* 
trui ; mi pongo dietro a un ciglione , e vengo 
■a godere di tutti quedi avvantaggi . Ho piace- 
re di darmene all’ ombra , ed al frefeo * e tro- 
vo da foddisfarmi , ricoverandomi folto una 
fpalliera di bo£d predo un rufcello d’ acqua cor- 
rente . 

L’arte del difegnator de* giardini non confi- 
de mica nel contraffar quede cofe , eh* io v’ ho 
nomate , nè tampoco nel divertire i miei oc- 
chi con una vana profpettiva , e con una gran 
fala incrodata di marmo , o adorna di qualche 
iNaiade , che dia >appoggiata grazioiainente 
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cqI gomico fulja.pila d’ uni^puna.p^rla^jiii 
fjcmprc 1» forza deU’arti^tio ft» 

nel accozzare io realtà la verzura coll’ajcqua, 
ndl’ agevolare il paffeggio , e nel tenere il\paf. 
feggiante al .coperto. Qui dunque TArte non 
la Natura , ma ve la mette in ojscra , ' 
mentre da efìa fola piglia in preftito que’dilet. 
ti che ci , porge . r , 

. Facciamo però giudizia anche all’ Arte. ^Un 
bravo òilegnarore può far quello accozzamento 
difeenator d’oggccri prodotti dalla Natura con molta gra. 
‘•«'giardini ^ e leggiadria . Si trova , per modo d’efeni- 
pio , coliretro a formare un giardino in uno 
fpazio di terra foverchio lungo , ma fenza la 
proporzionata larghezza . Un tale accidente fi 
dà tuttogiorno. Trova fubito il fuo ripiego per 
rimediare all’irregolarità di si deforme fìgura. 
Scomparte la lunghezza di quel terreno in tre 
porzioni , o fpazj quadrangolari j e forma del 
primo una vezzofa platea, dell’ ultimo un bell’ 
ortale , e di quel di mezzo un bolthetro , la 
cui verzura follevandofi in aria fia lutt’ e due, 
vien a rompere quella eccefliva lunghezza , 

• ’ che altramente farebbe una fpiacevol,, compar» 

• • fa . Quindi) taglia in croce quello bofehetto , 

formandovi al di dentro una 'Cab xvtta fonai-' 
lata di ver.de , cd ornandolo. per di fuori di 
due gabinetti j o nicchie pur verdi, una delle 
quali faccia capo nella platea del giardino, e 
l’altra nell’ Gitale. Tutto ciò , 'phe li, (copre, 
non è fuori di proporzione : e i due^ fenticrì, 

• che pafiano atiravèdo delli due ,l.iù , ne ap» 
prtflano, all’ occorrenza , un lungo pfiffeggio» 
c fanno altresì, ehe i tre diverfi, giardini ab- 
biano comunicazione fra lurp.. . 

4 Ufl 


Digilizeri i/ , 






W- ' 

y ■ ♦ . 


• ^ *• 

D l A LOG O Qu A R T0 . 87 

Un altro fi trova obbligato a far un giardino 
in un terreo più fp'aziofo, ma triangolare, o di 
qualche altra figura più ftravagame. Per dar- 
gli adunque un buon fello vi fa diverfi orna- 
menti, ciafeun de’ quali pofla piacereo per la 
Tua particolare bellezza , o per la generale cor- 
rifpondenza cogli altri . Vi tira due grandi 
fpalliere, che fafeino di quà e di là la platea; 
é le modella in maniera, che l’una rafifembri 
un macebione fpaziofo tramezzato da più via- 
li , e l’altra fia coronata tutta quanta di alberi 
della medefima altezza , Picchè rapprefenti va- 
rj bofehetti d’un altro gufto, ma che abbiano 
la (lelTa ellcnfione della macchia predetta , 
quando ella ferve pprrtivamente a nafeondere 
il muro, che rompe in quel fito il terreno, c 
a far vedere, che dietro vl'fia altrettanta ver- 
zura. Cosi l’arte fa apparire il terreno più am- 
pio , eh’ egli non è , affeda per mezzo di mae- 
ftrcvoli intrecci i luoghi più fconcertati , ed 
occulta la loro irregolarità fotto un’apparente 
dimoftranza di fimmetria . Quelle punte di 
terra , che fembran perdute dietro a quelli li- 
vellamenti regolari , fervono a farvi dove un 
pometo, dove un’albereta , dove un ficheto, 
e dove un colto di poponi . 

Per dir vero fi richiede una gran dellrezza 
a combinare in poco fpazio di terra tutti gli 
ornamenti , che fi convengono ad un giardi- 
no . Un pezzo bifogna livellarne ; ad un al- 
tro dare un dolce declivo, che appena fi paja, 
per far che l’ acqua pofla avere il Tuo fcolo , 
fenza che il paffeggio diventi moledo . Qui 
fa d’uopo di regnare una platea; li piantar de’ 
cefpugli, Ora s’han da difporrc de’ viali, ora 
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da' formare de’ pergolati’ j ora da tramezzare 
una fiepe , ed ora nnalmeute da alTeftar le ve* 
dute. Ma il grati fe^reto dell’arte confìfle in 
avere una piena cognizione della virtU della 
natura , in far valere i regali, ch’ella ci ap* 

Prc- 
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A. Il cortile, e le flanze murate. 

B. Ponte eretto fui foflb . 

C. Tutti i luoghi punte^iati denotano i viali guarniti 

di cefpi . ' I 

D. Porche fpaziolè , tutte fornite di fiori . 

" E. Stanze verd^ianti . • ' 

F. Palancati^ .. , ' , , . , _ , tj-j ^ , 

G. Siepi . ^ * 

- H. Peigolato adorno d’ un terràczo , o vetb<« per gode- 
re di lalsù alto la veduta deUai cMOp^a R. ' '' 

I. La platea del gia^ino tdl’-lndele , il cui pxo(pgtto 
va a riferire in una delle due ale del catino K 7 
■L. Stradone, che rifponde (òtto 'le finellre delP altra ala 
del calino , e va a terminare nella campana R 

M. Refiduo di terra ridotto in giardino tptro attorniata 

di fiepicine . ' 

N. Altro refiduo di terra ridotto in un poponajo . ' - 

O. Strada maedra . 

P. ^Siepe tenuta balta , per unire il viale K al viale na- 
tato colla lettera Q, il qual mena nella catnpagnà'; 

. R. La campagna. 

S. Terrapieno, ove è eretta la pergola H. Sta molto me- 
glio così fémplice e rozzo , che le lòde modellato , e alle 
ìtato con più artifizio . 

Altro terreno irregolare, ibid. 

A. L’ introito . > , i 

B. 11 cortile . 

C. L’ anfiteatro de’ Boti , con due piedcHalli guarniti di 

vali , che fi prefentano di prima giunta aU’occldo dello 
Ipettatore . . 

D. il- calino . 

E. La platea compofta di femplici cefpi , c accompagnata 
da due frontiere d’alberi piegate io arco . 
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Dialogo Quarto. 8 p 
pref^a, ed in formare .di tutti quelli midi un 
com pollo proporzioncvoJe , c ben intefo. 

In un piccol terreno tutto lo sforzo dell’ 
. arte .fi riduce a faper trovare un difcgno il 
più femplice , che lìa poffibile ed in faperlo 
effettuare con pulizia . In un colto di terra 
fpaziofo, irregolare, e fcabrofo, un bravo di. 
fegnatore trova il fuo ripiego per tutto , e 11 
prevale della tnedeCma irregolarità , per far 
comparir da per tutto qualche novello fpet- 
tacolo , e torre al, fuo giardino il difetto del- 
la fempre nojofa uniformità . Trova il modo 
di non efporre tutt’in un tratto allo fpetta- 
|ore la veduta del fuo terreno- da un capo 
ay^altro , m_a ^i tenergliene ‘parte occulto , e 
Svelato . Si compiace di prefentargliene 
a prima giunta un’ abbondevol porzione tutta 
. rica- 


F. Ttrrtpeno , il evi prolpettò va a riferire in una delle 
due ale G , H . 

I. Sedili , nicchie , fàle , gabinetti ed altre figure di 
verdura , tecondo la varietà de’gcn} particolari de’dilet-' 
tanti . 

_ K Siepe tenuta bafTa per accompagnare il viale del giar- 
, dine col viale , che mette neUa campagna R. 
r L. Viali dell’ orto . 

I' M. Ingreflb poftìccip . accompagnato da due fiepi ,,o. 

• fpalliere , e guarnito di due fpallette coronate di fiori , o di 
I vafi . 

\ N. Foflb largo, il qual però non impcdilce , che la vi- 
\ Ita non s’ ellenda dal calino D fin al fondo del viale N , 
che è fituaro di là dal foffo. 

O- Corticella . 

r .F- Scuderìa, o dalla de’ cavalli . . 

> Q. Edìfic; contigui, che interrompono il teneso. 

R. La campagna. ’ 

S. Spalliere erette, intorno alla' platea , c piegate in ar- 
co . 

*^P? l>»ll* *tanno a fer vedere quanto buon 
Wlo li poffa dare'» i tetreoi pià ittttolari. 


^ èst 

^camattt 4l'^fiÉki^^‘ih'fgfetà'‘'iffà '’lipi jrtcHi!ìfril^^S8Sr ' 
quc , ;• foiWRÌ ^alberi ' c termìnàta 

aictttie-'^cfgblt; tr vwdegg?airti ‘fpalliert . 'Co- 
sì PtfiiJllSò (WId fpctrarore refta pictiameittfc 
. defidera dà vantàggio. Ma ecco, 

die '■‘do'^/tidn fr* fogna dì ‘ '^der pili' aftrò , 
fi fcòpte ijn nuovo órdine di ' guanterie . 

Eon qacfto 'artifizio non gli fi' viene' a faV 
wicre , a" primo intròito , Hè mwt tutta 
campagna' cirfcònvicinà. Gli fc ne mofira fol- 
tanto una por^né' quali' di furto.’ Voivcdè- 
te', per modo "d’ efcropio , a ftàd-'^duì^ un' gran ! 
tratto di canipàgna , per lo sfbtfdb di quel 
lungo viale, di facciata alia’’ platea 

giardino . ^rate in fondo di 'qddl’ tltro’VWi 
le,'ch’ò per traVerfo, ne goderete utìb 
pitr lungo’, mediante la balfezza della TpalUe» 
ra , che 'non eccede la fpalla d’ un’ uomo ., ed 
è fiata abbafiata perché il giardino refti a li- 
veiio della' redola { 'che gli risponde al di' fuò- 
ri . Le fpalliere , e i bofehetti fon tirati ,’e 
fermati a un’altezza ,. la qual' non tolga agii 
appartamenti di fopra il profpetto della pia- 
nura, e de^ colli drconvicipi : 'tna quefio pro- 
fpetto fi vuol ptuttofio far brsHfiare che me- 
firare, a chi, entra in giardino. ,,E^ con ragio- 
ne: imperciocché la povertà- de’noftri giardim 
arófiefan S ronfio ntb^delN/ma^i6t|i^ 
za del gran giardino della^ natura ,• ce li r^ 
derebbe alTai vili , qualora avefiimo un libero 
campo di farne il paragone . E così ci torofa 
più il conto, allorché ti vien fuora da un bo- 
fchetto , o ‘fi' fvòlra da una,' fpalliera ," rimirare 
tutt’in un tratto, una piaoum fin .dove arriva 
la nofira villa/ Ver imceritvi dell’«ffetto,-'clMe 

fa 



Digitizee by Goo^y 


. (Dia Ld6 0^Qir»Kir«K^> ^ 
fa ^ise0o»aftifìcù>(b isac^gio^ fMfiamoftéw 
per di'diptro ’a qùeflo pn^iatì» , ‘«per 'amd>rcÌ 
ad affenurc. ki fui terràpieoo^ che è>daU'lttlt 

/ bapda, r •• - ■5iì>*7 0 ,t«i*’iArT af 

, >, C<?v, Ve’ ve’: par che<ci fis chi>fpalanclii 

I una Cortina, -e ci J^lct veikre jilACieid , e* It 
I campagna, la cui Ttlìa ci era 'itnpedita . 

, . r’CMt. .Cosi ' ia - paflando id^ 

iìv viene a. pafcolace, piu^c|iÉvfi::paò, <K lùiDk 
vi .'Oggetti la. villa .. 'Nuòvi gufif t '«Dovi ^ cab 
rstferi^ Là fi ravvifa>un’aria.ida>maeftà', »qak 
una fpeak > piena dii vezao e di 'brio. In qu<> 
Al, parte ^ vi.fi prefenta un pcKo - triangolsWi 
o difegnato a ftclla , che.’vi fe Ifcpri-Ì»''6lÌ 
piè dubbiofo , fenra fapcre per qual fentiero 
^ dobbiate entrar nel boichetto: in quella vi fi 
^ para dinanzi un lungo tratto di terrà affolTa* 

^ to , e appofiatamente lafcìato lenza colmare, 

I per -far di effo un fopraccielo a rovefeio tut- 
j to t^pezzato di verde. L’arcate di tigli, che 
gli fanno cerchio ; i vafi da fiori ,'ondé cia- 
. feuna arcata è fornica; iljfrefp, c|ie vi fi go- 
de; r aria 'libera , che vi fi n fpìra ; il canto 
di cento augelli, che vi dimcrano, fon tutte 
cofe , che v’invitano a trattenervi in quello 
ameniffimo pratello. In un fito fi gode il frut- 
' to della folitudine , e il raccoglimento dello 
' fpirito : in un altro fi trova da fvariarfi , e 
da divertirli colla villa de’cafali circonvicini. 

I iUn luogo llerile , e dominato dalla tramon- 
tana fi cotìverte in un grottefeo , per ivi ri- 

* pararfi dal caldo . .-Un luogo montuofo , e di 

* difficile accedo , guadagnandoci a poco, a po- 

' co per mezzo d’ una dolce fcalèà quivi tirata 

da lungi , cliviene un belvedere , che invita 


c % Ormamewti del Giardino. ^ ^ 

osouno ■ goderlo. Modellindofi in coiai 
fa ogni forra di terreno e di fito , ed ulti- 
maodofi in chiccheflia i fempHci abbozzi del- 
la natura, fi viene ad ampliare la varietà de* 
gli rigetti , a multiplicare le bellezze , e ad 
aumentare, a' norma de’ tempi, e delle ftagit^ 
ni, i noftri palleggi ,• e ritiri *. Per quanto il 
Sole fcotti , e per quanto foffino,^ venti , 
(purché non piòva) fi fta fjcuro’di poter godere 
il dolce benefizio deir aria, con quanto di bel- 
lo ritrovafi nella natura : e il breve giro d’ 
un giardino , è un viaggio , onde fi toma fem- 
pre col cuor contento , c col corpo profitte- 
volmente efercitato . v i 
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DlyiLOjGO Q^VINTO. t 

. - ^ , ■ ’ ' ' * 

Il Priore di Gionvallb. ■ ^ 

Il Cavaliere del Broglio. ' 

Pr«r. /^Hi, domine , v’ha ifpirata cotefla 

. bella idea, che voi mi dite? 

Cav, Voi ftcflb , Signote . Non mi confi- 
gliafte voi, nell’ ultimo mio viaggio, dì leg> 
gere in prima le Georgiche di Virgilio, e poi 
la Coltivazione degli orti [a) dei P. Rapi» , 
e quella degli erbaggi del {i) P. Vanteria ? 
V’ho fervito; ed ecco.... 

Prior. Non occorr’ altro . Siete già diven., 
tato' un folennif&mo partigiano della' campa* 

Cav. In veritll , dopo una tale lettura , fi 
prova una gran tentazione di abbandonar per 
afiatto la Città . Quelli tre poemi mi piaccion 
tanto , eh’ io non me ne pollo faziare . Per 
averli tutti e Ire infieme , gli ho fatti legare 
pulitamente in un fol volume. Miratelo: e^i 
è un libro da portarli in tafea; ed io lochia- 
mo la mia libreria di campagna . 

Pr'fbt. A riferva d’ alcune lettole per coi 
il P. Rapino ha fatto cinafcete.i Dei, e rav- 
viva- 


R«a* 
ti Ra{nni 
horror. 

a- 

(b) Jacobi 
Vanterii 
predium 
tufticDm . 


L’ Arte del Giarimniero. 
vivare, fena» bifogoo , il linguaggio de’Gen. 
tili ( giacché le lor falTifà non vi fi vedono 
colorate da'Verun Utileammaeftramento) fi ri- 
cava dalla lettura di c^uefie tre opere un con- 
tinuo profitto, e divertimento. So, che non 
s’afpetta, fe non al pubblido, il decidere, fe 
ì trattati della coltivazion de’ giardini , c de’ 
luoghi di campagna meritin d’effer annefifi al- 
le georgiche, iìcchè le ne poffa comporre un 
volume in tre Tomi: ma per mio trfo partico- 
lare fo conto di far come voi, cioè di metterli 
tutt’e tre in compagnia folto .un mcdefimo ti- 
tolo .* fenza partirmi da quello , che voi mi 
- avete fuggerito. 

_,.Cav, Ma. non fi potrebb’egli ampliare in 
qualche modo quella nollra libreria?. 

Prier. Sibbene » Vi fi può aggiughere gli 
ammaeliramentl di Gaton: , di Tullio , ( a) 
d’ Orazio , ji) e- di Plinio (c) il naturale. 
Tutti quelli autori ci prefentanu delle bellif- 
fime, idee, concernenti l’agricoltura, e la vi» 
4 - ta campagnuola . 

j ^ Cav. Non ci fcordiamo d’ inferirvi le due 

•: magioni di Plinio (d) il giovane. Non è gran 

tempo, ch’io ne ho vifitati gli appartamenti 

e 'i giardini eoa una ‘ fMdislazione infinita. 

Avevo* por mia guida M. FeJlirien. (e) 

■ ■ Prior. 

.. 

" " I' *' ' ' ■' ■ ; ■*-»'' '■ ' 

* y , 

(•) eie. Cato Major, live de Tene Aure .' '*■ ' 

"(b-VHMraD-’lit. li. Sor. Sk i i. Ep. xo.'iÀ-, Se z6 
CO Plin. Hift.. aatiur. lib. i8. cap. a., , ’ 

. -Si-"' . Ub. i. Epift. ja. &frhufc. 

(c) V» 1^ cifc dùnniia. dal; I^bbicn. 

- », / 
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dialogo Quinto; T pi 

Prior. Quello ^ quanto fi trova di piu vago, 
e di pili ringoiare in lingua Latina. 

Cav. Non fi potrebb’ egli fare una fcelta 
conCmile in lingua Francefc? 

Prior. Ella è una cofa, che ha quafi deirin- 
credibile : e pure è vera. La lingua Francefc, 
oalmeno lapoefia, non ci fomminiftra , ini que, 
(io genere , nè meno un piccolo trattatello , 
che abbia garbo, e che fia degno d’entrare in 
quella nicchia , che voi proponete < 

Cav. Polfibile? La natura è pur tanto bel-' 
la , che la poefia non avrebbe a durar fatica a 
decantarne le lodi . ' 

Pr 'ior. Ella ficuramente fomminiilra a ‘qua* 
lunque fcrittore degli argomenti a fulone , 
per efercitar U fua penna. Ma quel dell’agri- 
coltura in particolare non è (lato toccato da 
nUTuno . Non v’ ha un poeta Francefe, che 
n’ abbia fatto nemmeno un femplice fchiazo . 
£ pure egli farebbe per un bel talento il più 
lìcuro mezzo , non dico puransente per pia- 
cere , ma per piacere ad. ogni forta di leggU^ 
tqri. 

Intantochè ci avanziam pafifo paffo verfo 1’ 
orlale, ove potremo fare ua ^giretto per noftro 
diporto y ditemi» Cavaliere, di grazia: don- 
de proviene quel gran piacere, che avete, a 
lecere cotelli graziofi fcritiori , di cui e corti- . 
pp/ta la yoflra, piccola raccolta? E’yero, che 
la loro latinità, è purilfiraa , e che le lor deferì- 
zioni fon giude : ma quelle belle prerogative, 
fi trovan pur, anche in altri autori . Perchè 
dunque vi piaccion più- cotefti , che tutti gli 
altri? . ^ • 

Cav. Ciò fenzi fallo .deriva dall’ aver effi 

pre- 




fS L*Aittb:i>el GrARprmcRO. 
prefa a tentare una maceria , concernenti IMa 
' campagna. ^ 

IV/W. Son dalla voftra ancor io : anzi mi 
va fapere, che i loro ferirti fian per avere la 
fteffa ^rtnna finché ’i mondo Jaiì mondo : 
qcmeioffiachè 1’ argomento ivi trattato non è 
ic^getto nè alle vicende de’< tempi , nè alla vo- 
lubilità de’capricci. Tutti noi altri mortali na- 
feiam giardinieri . La nofira primaria genera- 
lillima inclinazione è la coltura de’ fiori , e de’ 
frutti . Quanto all’ altre cofe , chi è d’un ge- 
nio, e chi d’un altro: ma in ordine all’ agri- 
^ coltura, fiamo tutti d’uno dello carattere .* c 
per ^anto le urgenze dell’ uman vivere , ole 
comuni bifogne- abbian diverfificato gl’ impie- 
ghi di ciafeheduno, non pertanto non fi è per- 
dato mai il fentimento della noftra primitiva 
condizione L’ uomo , nel bello fiato deU’in-^ 
(lì) Gm. nocenza , fu defiinato (a) fin dal principio 
• *S> del mondo a coltivare la' terra; nè fi è potuto 
giammai feordare di quefta fua nobile,' ed an- 
tkhilfima defiinazione : anzi pare , che ógni 
altro impiego gli dia della foggeuone, o lo | 
degradi dal primiero fuo eflere. Quindi è, che 
fc mai' può rifeattarfi dalla {chiaviti» de* quoti- 
diani fuoi impieghi. , e goderli un momento di 
li^rtà , fi fente tofio .per una fegreta violen- 
timma fimpatia naturalmente portato a torna- ' 
re al foo. primitivo mefiiere. Il mercante fi re- 
puta fortunato a pafiiar qualche volta dagl’ im- 
brogli della mercatura alla coltivazione del 
fuo giardino . L’ artigiano , perchè cofirevto 
dalla dura necelfità a fiat fempre alfiduo al fuo 
lavoro , fenza partirli di cafa , procura non 
ch’altro, di fornire i fuoi balconi di qualche j 

vafo 


Digitized By Cooglc * 


Diaiogo Quinto. 537 

' vafo di fiori. Il guerriero, ed il Maeflraro lo- , 
fpiran l’ora di viiitar Scampagna: ed alba ■> 

) donano in certi mcfi dell’anno , la curia , la 
' città , e gli altri affari civili , per andarfi a 
’ ricreare nelle pofltffioni delle lor ville. Allo- 

• ra non fi fent* altro, che dilcorfi d’agricoltu» 

I ra, e la più parte fi piccano di faperne le a* 

• perazioni più fmgolari e più vaghe. Fra tan- 
I ta moltitudine di dilettanti rari fon quelli , 

1 il cui genio fchifiltofo, e corrotto s’arrolfifca 

.di coltivare un giardino . 

Che più ? I perfonaggi più dilicati , e più 
grandi fi fon fatti mai fempre difiinguere per 
la laudevole propenfione , che hanno moftra- 
ta verfo la cultura della campagna . £d oh ' 
quanti elogj fi fan tuttavia d’un Salomone, 

. d’un Ozia, d’un Ciro il giovane, d’un Fab- 
brizio , d’un jerone , d’un Malfiniffa , dell’ 
Ittìperador Probo, d’un Carlo V. e d’un Lui- 
gi XIV. per quel buon genio, ch’han femore 
avuto d’attendere a quella onorifica profeflìo- 
ne ! 

Cav. Lo fapeva ancor io, che Luigi XIV. 
avea fatti difegnare i giardini di Verfaglies da 
M. Le Notte: ma non credeva,' ch’egli fi fof- 
fé ingerito mai nella loro coltivazione. 

1 Prior. Così è . Dopo aver egli tenuto ragio- 
namento con M. di Turrene , o eòn M. CoU 
; beri , fi divertiva a favellare con M. de ’Ìa 
, j^intinie, e fi compiaceva foven te di coltivare 
. e ripulire colle fue proprie mani una pianta’. 

1 Non vi dirò, che il terreno apprcndeCTe l’ono- 
jre, che gli veniva fatto, ad efler lavorato da 
, una delira affuefatta a portar lo feettro.' Sareb- 
t be quella un’iperbole da non potermifi coti 
; Tom. III. G age- 


^ L*Akte Giardinicho. 
agcvolmcore accordare . Ma voi non mi ne» 
gherete , che una pianta governata da quella 
teda, che regolava colla Tua rara prudenza un* 
intera Monarchia, non potea far di manco di 
non fare un’ottima riufcita. Oltre di che, fi 
può dire con verità , che tutte generalmente 
le cofe , dove hanno .roano gli Eroi , debbon\ 
C») Din. andare a feconda.* (a) poiché coftoro mettoni 
Jib* js"**’ fcropre più ftudio, ed ufano più cautele in qua-t 
e. ». ’ lunque operazione intraprendono , delle perfo» 
li verzie* volgari. Ma eccoci già arrivati al verzic* 
re, Paflfiamvi dentro, e vediamolo. 

Cav, Oggi è la prima volta , eh’ io vengo a 
vifitarlo in qned’anno. Che ordine! Che pu« 
lizia / 

Priar, Qu\ y’ è l’idea d’una vera repubbU* 
ca . Tutto il recinto di quedo terreno é feonw 
partito con politica, e con prudenza . Il fuo 
governarorc v'ha radunato ua popolo intero 
di piante , ed ha affegnato a ciafcuna^il fuo 
quartiere , e il Tuo podo particolare Le fa< 
miglie provenute da un medefimo ceppo allog. 
giano fcparatamente- dall’ altre io un fiedkre 
didinto , e formano , in certo modo tante 
colonie , La moltitudine non rende punto di 
confulione . Per tutto regna la politezza , e U 
buon fedo , 

Afifinché i Cittadini di queda nuova repub» 

. . blica non fi diano fadidio l’un l’altro, e i più 

.grandi non faccian dell’ edorlioni a i tninoriy 
con attrarre a sè tutto il fugo della terra , è dar 
ta aldcurata alle piante più piccole una pof- 
xion di terreno adeguata al loro mantenirnen- 
to, con allpntanare dalle medefìme tutti que* 
gli alberi , che hao bifogno d’ un abbondevole 

nu' 
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Dialogo Quinto. pp 
DUtnmcnto , e collocarli alla larga . E fe ta- 
luni de’ più grolTi albergano a canto a’ più pic- 
coli, ficchè lìan coftretti a convivere infietne, 
per quanto poderofi mai fieno i primieri , ven- 
gon però necellirati a foccombere a certe leg- 
gi sì rigorofe , che non s’avanzano a fover- 
chiare qualfifia minimo legume ; e gli uni c 
gli altri fi lofientano comodamente, mercè il 
politico provedimento di chi fopranteode al 
loro governo . 

Cav. Oltre al buon ordine, ch’io vi ravvi- 
fo, vi trovo una bellezza , che m’innamora. 

Prior. Ve lo credo benilfimo. Non fapete, 
che dal buon ordine riiulta neceiTariamente la 
bellezza? 

Cav. In fatti offervo, che quelle fpalliere, 
che copron dall’alto al baffo tutte le mura, fo- 
no ciattamente tirate a una medefima altez- 
za: non v’ha una foglia, che foverchi l’altra. 

Prior. E’ vcriflimo . Pajon tanti arazzi at- 
taccati maeflrevolmente fu muri. 

Cav. E quelli bofli , che circondan le ajuo- 
Ic, non fembran giullo fatti al tornio? 

Prior. Certo, che la maniera, onde fon mo- 
dellati, è belliflima , Pajon tanti vafi natura- 
li, dcllinati ad abbellire quelli fentieri, c fo- 
no , apprcffo di me , incomparabilmente più 
vaghi di quelli , che fi fanno , o di marmo , 
o di metallo bronzino, . ^ 


; In fomma, dovunque io mi volgo, io fia , 
I eli’ io riguardi i viali, ofia, ch’io contempli 
le ajuole , trovo per tutto una difpofizione am- 
mirabile, ed una perfetta. fimmetria. I < t 
Cav, S io volefifi decidere intorno al merito 
4’^^ > ^id’.qn ^orlale (anche a mifu- 

G a ra 
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rz del piacere, che Tund'c T altro prefenta 
a’ miei occhi ) non faprei a qual de’ due do- 
ve(& dare la preminenza . Ne rimetto la de- 
eifione a voi.fteflb.' 

Prìor. Il giardino, a dir il vero, a primo 
afpctto dà più nell’ occhio. Egli, per dir così, 
v’ abbacina. L’ orto poi noti U tanto llrepito; 
ma il diletto , ch’ei porge allo fpettatore j è più 
lungo, ed appaga più affai . Il giardino è una 
bellezza un poco affettata : vi fì fcorge chiara- 
mente lo Audio , e la bramofìa di piacere . Que- 
fto però è un difetto da porcrglifi perdonare : 
alla fin fine non è fatto per altro, che per pia- 
cere. Ma la bellezza d’un orto ha un non fo 
che di più fincero, di più maffìccio, e di man- 
co affettato. Oltre alla vaghezza dc’colori, ol- 
tre alla Gmmetria delle parti , ed oltre alia Tua 
grandezza poiEede ancora due altre prerogati- 
ve molto pregiabilì , cioè a dire una fomma 
lemplicità, ed un fommo utile. La femplici- 
tà è la pietra del paragone delia bellezza , poi- 
ché per mezzo di cffali viene a feoprire l’ intrin- 
feco fuo valore . L’ utilità ( a giudizio del mon- 
do tutto ) è il compimento della perfezione. 

• Cav. Non vi ravvifo però coteAa tanta 
femplicità, che voi dite. Lo vedo abbigliato 
ancor effo di molti fiori. 

Prìor. Sì : ma quelli fiori non fon difpofti 
con artifizio , nè con affettazione . Non v’ ha 
neffuno , che fi fia ingerito ad affazzonarli. 
Si prefentan naturalmente da fé medefimi , 
fenza Audio di fort’ alcuna. S’ affomigliano a 
i vezzi della gioventù : vezzi impreffi dalla 
natura, non mendicati dall’arte. Tanto è più 
graziofo un fembiante , quanto meno siorzate 
■ fon 


Dialogo O.OIMT©. loi 
fon lé Tue grazie potendoG dire eoo giuda ra- 
giooe dò, che Jn tal propofico cantò il Taflfo: 
(a) Le riegtigenxe -fue fono' , 

Cav. Su queGo fondainento.il giardino ha 
perduta la caufa . Ma fé l’orto la vince nel me» 
le di Maggio, che farà mai in quel di Settens 
bre.'^' ' . 

Prìor. Dirò qualche cofa di pih . L’orto non 
folamente fa valere il fuo merito di primavera, 
a riguardo de’ Bori , onde s’ adorna , c d’ au« 
tuono, rifpetto alle frotta, di cui G rioilma, 
ma arricclufce il fuo padrone per tutto l’anno, 
db» imo vi regali . , ^ ' ■5. ? 

Egli prefenta dinanzi all’ uomo tutto ciò, 
che la natura ' produce di pih giovevole nelle 
varie parti della terra Ed è , per dir così , la 
generale Conferva delle vettovaglie, delle me- 
dicine, e delle delizie. Vi fi raccoglie ogni 
giórno chechè portano di mano in mano le 
correnti ftagioni : e vi G ftorgono gli embrio- 
ni, e le caparre de’ frutti, eh’ è per portarne 
la futura: così G viene in un tempo ftefib a' go- 
dere di ciò, ch’ei ci sborfa alla mano, e di 
ciò , che ci- promette in- credenza. L’uomo 
non può far di meno di non ringalluzzarG den- 
tro fe medefimo nell’ entrare in un luogo, do- 
ve ad ógni pafio gli viene efibito un, regalo, e 
dove '^trova chi pone in certo modo ogni Gudio^ 
per fornirlo di tutto il fuo bifc^nevole, e per 
appagare in tutto e per tutto il fuo genio- 
Le vigne, > e le terre, lavorative nonfci rega-' 
lano j f« non una volta l’ anno . Negli altri 
mefi reGan per noi infruttuofe; e.talor anche 
fa d* uopo lafciarle per un anno intero, in ri- 
pofo , afiine di rìfcocarle della . perdita » o sl^or- 
t.*i G 3 fo 


(») Tafi. 
Gcniral. 
liberar, 
caot. iS. 
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fo folto ncU’ai^ prefcntc. L’orto atrincòii^ | 
tro pixxhwk frutti fopra frutti ; profegue a t«, 
galarci per fio nell’ inverno; e par che s’ inge- 
gni di dfofhaitti per quefto tempo de’ frutti e de’> 
legumi durevoli, ad onta del ghiaccio , e del*. 

che lUgghiadano, e l’impedifcono ir 
ch*ei non poffa continuare a beneficarci. . t j 
i Xav. Signore, vm preftate ad un 'orto delle ! 
intentioni molto nobili, e gencrofe. Ma, à 
dir il vero, le cole accadono, come fe quelle i 

■■ intenzioni ci folTero, ' ^ | 

Prior. Il difegno di preCentarci' delle civaie"» 
c delle frutta , ficcome* ancora di dìfpenforà 
quefto bene con economia, ca fuo tempo , 

■ non è un difegno chiraerito, ed ideale, ma 
' verilfimo , e realiffimo. Voi però ben fapete . 

dove ei rifiede . Egli èiun effetto dell’autore 
della natura, il qual fi compiace d’accozzare ^ 
alla fua ilUmitata munificenza ima prudentif- 
fima economia . Quefto accorto provveditore 
ci va fucceffivamente diftribuendo ora quel -le- 
gume, e quel frutto, ed ora quell’ altro, af- 
finchè, le noftre menfc ne poflan effer fornite 
La fuecef- ta CQttè le ftagioni dell’ anno . Li fo maturare 
™"u* l’ un dopo r altro lenza veruno 'Intercempi- 
dV frutti, mento ,, e ' feeza punto di coBfufioBc. Non 
c de’legu- ymJe feiafocquare tutti i fuoi beni in un trar- 
Te 'fravo- x^jkstceoe pKi del clavèite colla fover- 

le, e le chia'proSilgaHfoi. Si diletta di condirceli, e di 
ciriege. jePJcrcelì ,piìi cari , con fomirlt del merito 
•della novità i" PnaciigÀzdaUefiutta roffeggtaiiti^ 

' Uie foUt-k pib frali, é le più dilicate. Profo- 
gi^T poi a di^penforcette di mefe in mefe , o per 
^tr' V meglio di fettimana in fettimana delle 
nuove di tane le qualità , e di ttuci'i colori, ] 
V. k u ma 
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ma di poca durata , per foftituirne fulfeguen* 
temente dell* altre . Ci riferba pel verno le 
piìx durevoli j acciocché poffiamo goderle» 
quando la terra anneghittita dal freddo non 
produce pili nulla. La difpenfa» dove fi ten> 
gono» ne fa maturare da un giorno all* altro 
talune » che non hanno avuto campo di (la* 

. gionarfi in full’albero . Quelìa provvida prc- 
cauiiotte ci fomminidra eziandio nel cuor del 
Verno una raccolta di frutte proporzionate 1 
quella fteffa ftagione, e che non maturano in 
altri tempi. Cosi l’anno viene ad efTcre un 
cerchio tutto coronato di fiori , e di frutta . 
1 fiori ne lafciano alcuna Volta fguernita una 
parte ; ma le frutta non ne lafcian voto nè 
pure un piccolo punto » Potremo » fe voi vo* 
lete , chiarirci di quefia verità , con porci ad 
efaminare minutamente le fucceffive produzio* 
ni d’ un ortoj e Si .vedrete» eh* elle non fo» 
no giammai interrotte • 

Cav, Se tanto mi dà tanto» un ottale è 
Una miniera inefaufia di delìzie . 

Prior. Un teforo di quella fatta merita cer« 
tamente , che noi facciam qualche sforzo per 
acquidarcelo . Óltre di che » non v’ ha oggi 
giorno una galanteria pili alla* moda d*un bel* 
l’orto» Ed ecco, che la ragione e la modali 
trovano alcune volte d* accordo. 

Cav, Abbiamo noflra UA ortale, il 

qual lì tratta di voler rinnovare tutto quanto, 
perchè le piante, che vi fi pongono, non vi 
provai» nulla. lofegnatemi di grazia come fa* 
tede a modellarlo s’ ei fofie vodro . Egli'ConG* 
de in uo quadro di terra molto fpaziofo. Prin* 
cipiamq a fpianare tutto ciò, che v’è. Ve lo 
G 4 con* 
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conlcgno neUc mani nudo nudo. Potere ora. 
icminarc e piantare a voflro talento;, non v* 

^ più nulla,, che vi dia impaccio. 

», Py'tor. Chi la , che voi non mi confegniatc 
un terreno , il qual fia acconcio a piantarvi 
tutt’altrn, che degli erbaggi, e de’ frutti. 

. Cav. Ma quello fito di terra è (lato giu- 
dicato dal noUro difegnatore il più a propo- 
fito di qualunque altro , per fare un bel pro- 
4>etto con tutto il rello. £’ difficile farlo mu< ■ 
tar d’opinione. - 

. Prior. Quando fi tratta di feerre il Gto d’un 
orto , ho intefo dire piu d’ una volta , e(Ter 
meglio appigliarfì al configlio dy’ un ortolano, ^ 
che a quello d’ un architetto : altramente (ì 
corre pericolo , dopo aver fatta la fcelta del 
terreno col folo riflèlfo della fimmetria , e del 
comodo , di trovarli o aggravati di fpefe 
per riformare di tratto io tratto una pianta,., 
che non fa prova , o in una perpetua inquietu- . 
dine per la malignità d’ una terra , che per 
quanto governo , o cultura vi s’ adopri , non 
vuol indurfì a cangiare temperamen|o aè à 
fruttar mai. Non voglio creder, che Ga cosi 
del terreno ,.chjc voi pur ora mi deGe a model- 
lare fecondo il mio genio. Tuttavia general- 
mente parlando , eccovi i requi G ti ,, che va. 
gliono a render buopo, un ortalc. Un buon 
<prpo di ‘terra Min Gto favorevole: una retta 
diftribuzion del terreno : il beneGcio dell’ac- 
qua: e la fcelta deljc piante. Se l’architetto 
non ha avuta la diligenza d’ accozzarvi que* 
«e 4nqBe appartenefizp , 1’ orto non farà mai 
quella riufeita , che G deOdera. Ma quefta 
wstcrià è troppo vaRa: rimotiamola , fe vi 

• r . ^ pia. 
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piace, a domane. Intanto .terminiamo il no. 
ftro paffeggio colla lettura del primo pa(To« 
che vi cadcrà fotto l’occhio, aprendo alla fot-'* 
te il trattato della Cafa, di Campagna del P. 
de Vaniere . . ^ 

Cav. So , ‘ che quello poeta è il voftro fa- 
vorito. 

PWor. Per vero dire, la lettura di ^quello 
libro mi principiò a dilettare fin da quella 
ctl>, in CUI. prefentemente voi medeftmo vi ri- 
trovate . Le prime idee , che fi fon imprelTe 
nel nodro fpirito con piacere , non fi fcan- 
. celiano così > facilmente ed ogni volta' , che 
fi. rirvegliano , ci danno iempre pih gufto di 
.prima. . . ’ . *v,’ 

* .i* ••• *’-»• 
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.. Il pRioitE bi GioirVALtfi.' << 
Il Cavaliere del Broglio» / 



C«v. ^ Ignote-, noi ora fiam qol ^4) per ae« 
^ cozzare .torieme, un buoik fondo dà 
terra, an lìto ben guardato dal cield, tuiadi« 
ftributione aggiuftata , l’acqua , è la' fcelta 
delle piante, af&n di formare di tutto quello 
aggregato un orto perfetto «\ 

Pritt, A difcorrerla io teòrica', fi taglia, 
come Tuoi dirfi, il panno dalla petza : fi lafcia 
il cattivo, e fi fceglic il migliòre » Venendo 
alla pratica fi cerca d’ accotn^arfi mèglio che 
fi-, può» ' ; , 

La oiiili' La qualità deleerretiO , generalmente par* 
landò , I può efferc di tre maniere .* granello- 
li labbia* la , morbida , o tegnente . Il terreno granel- 
lofo , che altramente dicefi fabbione , è un 
ammalTaniento di particelle dure , faflbfe , e 
difcioltc , che s’accodano alla figura roton- 
da , e malagevolmente fi collegano infieme • 


A mi< 


( a ) Iftrnzione di Monsà de la Qniatinie . Ttie art of 
Husbandqr l >7 -'Jolt • Mortimw. fieìlow of thè royal ft* 
«iety i 
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A mifura , che le dette parti H van dilungando 
dalla figura rotonda ^ (Quella terra diviene or 
arena , ora ghiaia, ed ora cumolo di minu- 
te pictrclle. Tutti quelli fuoli diverfi Ton ben 
atti a ricevere fra i loro fpazietti l’acqua, l’ o- 
lio, il fale , il fuoco, l’aria, c tutti gli altri ^ . j} 
principi della vegetadone : ma non poffono > i • ' :t 
ritenerli. Vi s’ infinuano facilmente; ma con f’’~; 
la fteffa facilità fc n’efcono. Quindi è, che 
la cultura d’ un tal terreno riefce per lo pili in- • 
fruttuofa. 

All’ incontro il terreno tegnente è una maf. «et»- 
fa di fottilillimi corpicciuoli , probabilmente 
di figura cubica , agevoli a combaciarfi per- ' 
lettamente fra loro, e ftar uniti, e atnmaffa- -v "I 
ti. A mifura, che i corpicciuoli di quello fuo* 
lo - fon 'còlli pati , 'fenza fpazietti intehnedj ^ 

, il terreno vien ad effere o feda* argilla , o ' cre- 
ta’ ideate. 'Tutti quelH fuoli i^o attiffimi 

rternete i' Tocchi, che han ricevuti , maften* 

. Wfio ad accogliere in sà l’acqua, l’ ària,' ed il 
^ calde.- Le iibiiv delle piante daran fatica a pe^ 
iiieararli; e la loro cultura è^raolto penofa'^ dt 
* totalmente impoflìbile . ^ ‘ ' 

« HiLa terra 'pallofa', o temperata' & imamafTi di La ^tem 
^jolverc, participante della volubilità ' ^*^**; 
bione V e della coofiflenza< dell’ aitila, a Ve- tata, 
aanìénte un aggregato di corpicciuoli arrènde^ 

^li-V" alquanto fpugnofi, arti'-a tlifciotft fovto 
la Tànga^. e, quanto acconci a ricevete l’in* 
fluetne' deli’ aria, altrettanto facili a ritener- 
le;' Le piante v’infinuano le loro fibre fenaa /'f. 
fatica,' t '^vi • trovano- un abbondevole nutrì- . 
.mento. , 

-i' Cav, Beacò'’cbi può fate il fuo orto in «ni 
^ * fon- 


> 
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io8 II Recolamexto dell’Orto. , 
'fiondo di terra di tal natura , che non (ìà 
nè troppo appiccaticcia , nè troppo arida ! Ma 
. come fì coDofce , che un terreno fu di cotella 
' qualità^ y’ 

Contniflé- Prior. Si coDofce, parte dalla faciliti , che 
ewBoiwe ^ trova a lavorarlo , e parte da’ rampolli ri- . 
il buon goglioG, ch’egli produce. Ma non è così fa> 
t«rrtno. gjjg jj ritrovarne di quella temprar Anzi una 
terra di Tua natura temperata va a poco a po- 
co degenerando, ed acquifla delie qualhè, che 
la rendono fabbionofa , fenz’efler labbia) ed.. 
, “'r. argillofa, fenz’eflere argilla . \ ‘ ^ ' 

■ Cav. Quando ana terra è troppo magra d 
troppo grada, v’è egli modo di riformarla-? . 
lc»RcÌBi. Primr. Gli ortolani p'roccurano di corregge- 
re quelli difetti colla diverlìeà degli- (lerchi, 
o concimi, con cui la governano^ per render» 
la fruttuqfa . Mettono dello fterco di cavallo, . 
eh’ è fecco , e leggiero, ne’ terreni ■ argillofi t 
c tegnenti ; e frammifehiano del letame di 
▼acca, eh’ è molto grado e pefante, nelle ter- 
re aride, e fabbiqnofe. >Per cotal mezzo s'in- 
gegnano di rarefare que’ primi, e di coiìgluti- 
Bare quede feconde. ' • 

' I. proprietarj induftrioG s’appigliano » tm 
' ' -''altro partito; eh’ è più efficace , e più durevo- 
'Ic, con tro/icar la radice del, male,-* fcivare 
nel lor giardino ; o in qUe’ contorni Qna fofla 
convenevolmente profonda , fmtanto che ar- 
rivino a trovare un' terreno di natura total-' 
mente diverfa da quella, che mal s* .adatta al 
• Pofeia condenfando il . tetran 
' Urie. arido, « fabbionofo., con cramif^iarvi del- 
la terra' morbida, e temperata; o'^ fé pon.al- 
tro, deUa beUctn, che il piùdeUe,^olte è un 
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limaccio nero nero, e appiccaticcio j ‘e coA' 
forman di due farine una palla . Similmente 
fciolgono i e rarefanno un terreno argillofo, 
con inferirvi una buona dofe di labbia , o fia 
di quella , che trovali lungo le rive de’ fiumi, 
o fia di quella , che fi raccapezza per entro 
le vene arenofe della terra : c dopo aver fat- 
ti quelli mefcugli, gli accaraftano, e li lafcia- 
no ripofare, per dar agio alle differenti qua- 
lità de’ terreni d’incorporarfi perfettamente. Il 
Sole , i venti , il ghiaccio, e la continova 
agitazione dell* aria compiono di perfezionar 
tutto il reflo , cd allora fi viene a piantare 
in un fondo di terra del tutto nuovo . 

Ma ficcome in tutte le nollre cofe fiamo 
rcccflitati a camminare taflonj-, altramente fi 
corre pericolo di pigliare de’ granchi a fccco , 
e di trafeerre una terra , da noi creduta ca- 
pace di correggere la pravità di quella tale, 
che’ abbiamo , quando in effetto non lo è ; 
così kppartiene all’ uomo prudente fare in pri- 
ma quelle prove in piccolo , cd aflìcurarfi per 
via d’cfperienze e d' olfervazioni , che l’opera 
da noi intraprefa di riformar tutto il fuolo 
non fia per elTere inutile. 

Del refto , o vogliate rinnovellare , per 
mezzo delle predette mefcolanze , tutta quan- 
ta Ja platea del vollr’orto, o prendiate a rifor- 
mare qualche porca , o qualche colto dellina- 
to a piantarvi degli alberi, fa d’ uopo offe r va- 
re due punti neceffariifimi ‘ l’uno de’ quali fi 
è’ tenere quelli mefcugli un anno almeno in ri- 
pofo, prima di porvi nulla* 1’ altro di non di- 
veltare la terra a flracco, ma 'fcavarla ben a 
fondo fino a tre o quattro piedi : fe non vole- 
te, 
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ce , che i voleri alberi , e La pib parte de’ 
voftri legumi perifconó, fenza fperanza di più 
riforgere, allorché le radici s'imbatteranno in 
una vena di terra , che mediante la Tua du- 
rezza , le offenderà , o , a cagione del fuo fec* 
core, le priverà d’ogni fugo. 

Cav. Comprendo beniflimo, che a rivanga- 
re la terra fìn a coteda profondità , la matura 
dell* una può correggere il difetto dell’altra. 
Ma quella é una fpefa diforbitante . 

Prior. Certo è , che , fe il terreno folTe trop- 
po fpaziofu y quella imprefa porterebbe del 
gran diipendio. Ma vi fono altri mezzi, onde 
correggere parecchi difetti della terra fenza 
fpefa di forte alcuna. S’ellaé, per modo d’ e- 
fempio, pefante, e malagevole a divelrarfi , o 
ecceflivamente fpugnofa, fi proccura di tener 
le porche dell’ ortale alquanto rilevate nel 
mezzo, e alquanto balle alle bande, di mudo 
che formino di quà e di là un infenfibil pendìo. 
Così Tacque, che, col fermarvifi troppo, T 
affiderà va DO, verranno a difeendere ne’ viali, 
di dove , introducendofi in un condotto ibtter. 
r^neo dellinato a riceverle , potranno fcaricarfi 
in un folfo , che fu fuor del recioto dell’ orto* 
Se poi la terra è troppo arida , e troppo 
porola , fi può tenere le porche un po’ più 
bade , e più fonde de* viali * affine di mante- 
nerle più umide, che Ga pofllbile, e conferà 
vare nel tempo fieffo a* legumi tutto il bene- 
fizio degl’ innaffiamenti , '■ 

Ma in ogni terreno , fia pure di qualunque 
natura fi voglia, è bene gettare tutte le nevi 
de’ viali nelle porche , poiché T efperienza ci 
fa vedere , che 4 divido piq fertile. 

Cav. i 
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Csv. V’ ha egli nelTun terreno , che fia inca> 
pace di divenir fertile? 

Prier, Vi fono due forte di terre' le quali 
farebbe meglio lafciar incolte, che arrifchiar- 
f] a piantarvi veruno erbaggio ; una è l’ arena, 

X altra , atnatita . t 

Dopo la qualità del terreno ( che merita in- 
fallibilmcBte là prima attenzione , perciocché 
-indi deriva piii che da altro l’abbondanza, e 
la fquifitezza degli erbaggi , e de’ frutti ) 
tutta la maggior premura'dee collocarfi nella 
fcelra del fito . Quella , generalmente parlan- ^ 

•do, è fcmpre buona", quando l’orto, che noi ^«1 (ito. 
prendiamo a formare , non fia battuto da ven- 
ti nocivi , e quando ha dominato dal Sole tan- 
to che badi, 

Cav. Ma non è egli vero, che ogni forra di 
vento , dove fia impetuofo , è dannevoic ? 

Come dunque 'prefervarlo da tutti? 

Prior, Bifogna almeno procurare, ch’egli 
non redi efpodo a’ più nocivi , cioè a dire , al- 
la tramontana , al macftro, ed a’venti lem- 
pcdofi , Del primo potrebbe dirG ciò , che fi 
legge nella Scrittura d’nn terribil conquidato- 
re, Ipediró dall’ira di Dio-; (a) avanti eh' et 
venire , ,-/« terra era un orto di delizie ; dopoejjer 
peffato^ è divenuta un folitario deferto. L’alito terra cn- 
dcl vento, detto ntaedro, non è sx nocivo^,""’ 
come il rigor della tramontana ; contuttociò inii. 
anche quello non lafcia allignare i dori, e pena rudi de- 
feco il più delle volte delle gragnuole, che di. ^ 

ftruggono in brev’ora tutte le fperanze della ^ 
primavera . * ** • 

Come che quedi due venti Cano ordinaria- 
mente i più maligni di tutti , pure ogni fito è 
1 . fog. 
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' • foggetto sd cffcr nimicato da (gualche vento 
nocevole. Perciò fa d’uopo efaminare donde 
vengano i piò datinoli , e fpezialmente quelli ^ 
che portano le gragnuole j e che difpoglian le 
piante de’ loro frutti . 

Cav. A che mai può fervire quella cognizio* 
ne? Si faprà beniffimo donde viene quel ven- 
-To, ma vi’ farò modo di fchivarlo ? _ 

. Prior. Perchè no? Si può riparare Tortale 
da’ venti piò nocevoli ^ o con fafciarlo d un 
alto muro , o con fabbricare contro 1 abbrivo 
di effi un parapetto fpaziofo , o con opporre al- 
la bufera ( giiida il coftumc di' Normandia c 
di Bretagna ) una folta macchia, che rompa 
tutti i loro sforzi, o finalmente con fituarlo in ■ 
faccia ad una collina , per cui non trovi ve- 
run acceflb . . , 

Ma quanto preme il difenderlo da’ venti G- 
-, . niftri , altrettanto importafargli godere il be- 
* nefico afpetto del Sole . Un Gto , che guardi i 
a mezzo giorno è' fempre migUore 
hinquc' altrcr, purché il tcrreno^'che prcndefi 

-a coltivare, non' fi* '^eCceffivaincBtc magrd,’ e 
fotrilc; -ftantechè allora - fmtendoU rferz* del 

Sole , • verrebbe ben pretto « infievolirli . tóa _ 
doveri! voftr’ otto- non polla ■ guardare a /mez- 
zo giorno, è fempre meglio'.'-efpprlo al Lt»' 
vante*, che al Ponente» afpetto della Tra- 
montana è il peggiore d’t^n’ -altro; nè le pian-., 
te vi faranno mai prova y quando, non lìaoo 
gagliardamente 'ajatato da un ««timo fondo ’ 
di terra.. . . . j> - *' 

Cav. Dubito ,. che un terreno,' il quaUGa 
efpoAo avventi frcddiy-|»iraptwiarre- nulla di 
buono-. 

' "■ ' Prier, 
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Prior. E pure alle volte lucccde tutto- il 
conteario . *11 vin prezzo di Silleri fi racco, 
glie dalle colline di Verzenai, il cui decli- 
vo è rivolto a tramontana, nè vede il Sole,' 
che per isbieco . 

Cav. Ciò , che voi dite, rifpetto alla litua- Situazìo- 
zionedi tutto il giardino, dovrà probabilmen- 
te adattarfi alla politura di tutte le fue mura- 
glie, e fpallicre. Quella, che guarda verfo ’l 
mezzo di farà Tempre pili favorita di quella, eh*’ 
è in faccia al levante. Vorrei ora fapere quali 
fieno quegli alberi, a cui confcrifee piuttofto - 
quella Otuazione , che quella. Ho vedute ta. 
lora delle pefche , e delle pere burrofe, chea 
ftare efpolle al mezzo giorno, in vece di ma- 
turare , s’ arroftifeono . 

Prior. Le fpalliere, che cuardano a mezzo- 
dì, fon riferbatc pelle pere buoncridiane d’ in- 
■verno, per l’uve mofcadelle, e per tutti gli 
altri pomi , che dentano a maturare. Quelle 
che fon rivolte a levante,debbon fornirli di pe* 
fchi, d’albicocchi, e di peri gentili, e dilica- 
ti , perciocché quivi le lor frutte acquidano 
un bel colore. L’afpetto verfo ponente ha 
ancor egli il fuo merito. Ma quel di tra- 
montana è il men benigno di tutti. Appe- 
na il Sol lo riguarda con occhio indifferen- 
te, c privo d’ogni calore nelle giornate piò 
lunghe . 

Cav. Il Signor Conte mi fece un giorno ve- 
dere com’egli avea procurato di far si , 
che ciafeuna Ipalliera del fuo orto foffe fola- 
lia . In cambio di prefentarne i quattro iati 
de muri dirimpetto a’ quattro punti cardinali 
deir orizzonte , v’ ha prefeotati i quattro 

Tom. III. H „ an- 
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angoli; dal che addiviene, che quando il Sol 
nalce, rilcalda ad un’ora le due fpalliere, che 
fi riunilcono ioGcme nell’ angolo occidencale , 
e quando è giuoco fui roeridia no , batte fu queU 
le due , che fi riunifeono neU’angolo fettentrio. 
naie, c quando finalmente tramonta, fpande 
i Tuoi raggi addoflb all’ altre due, che vanno a 
’ urtmoare nell’ angolo orientale . v 

. Prior. io quefia» guifa non fi perde men una 
delle benefiche fuc influcnie , e tutte c quat- 
tro le fpalliete fi vedono Capezzate d’ una ver* 
aura uniforme . 

£ liccomc il gran benefizio delle buone fitua* 
zioni abbifogna principalmente alle fpalliere , 
cosi fi fortifica il riverbero de’ raggi folari, con 
L’ ingrfle- ifmaltare i muri delle medefime d’ un iqtonico 
Sud! ***' bianco, e ben lifeio, e con ifluccarne tut- 
ti i pertugi , e tutte le cavità , che potrebbo* 
no afiorbirfi , o diffornare la luce . 

Cav. Per quello mezzo fi deliberano ancora 
dalle donnole, da' topi, da’ ghiri, e da tutti 
gli animali , che le danneggiano. Impercioc- 
ché non trovandovi alcun ricovero , vannq a 
1 p»lanca> procacciarfi altro alloggio. Ma che legname 
**' s’adopra pe’ palancati , che debbono fofiencr le 
’ fpalliere, ed abbellire la facciata ? 

Prìor. Vuol eflcr legno di quercia , o di ca* 
Bagno ben piallato, e ben prefervato dalla pu- 
tredine, prima con un’incamiciatura di ceruf- 
ia , e poi con uno o due fuoli di vernice verde 
accefa, e (lempcrara coll’olio. 

Cav. Come mai avete fatto a dar un’aria co* 
^ galante alle fpalliere della vofira canonica, 
lenza L’aiuto de’ palancati ? 

Priar. Ho praticato quel metodo, che Gd 

. 1 . collu- 
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coflutna alla giornata dalla più parte da’ diici. 
tanti. In vece di fornir le muraglie di flecco- 
nati di legno, che (ervon lovente di ricovero 
a cento animali, v’ho fatti fare degl’ ingrati- Gl’ingr». 
colati di grolTo fil di ferro, che fanno lo UelTo 
effetto, nè coftan gran cola , e durano molto più, ro. 

C«v. A travcflo di quello cancello , che • j 
chiude il poponajo, offervo, che tutte le mu. ; 

ra all’ intorno fon circondate da un piccol tet- 
tuccio; nè fo vedere il perchè. *’ 

Pn$r. Un uflScialc d’armata , che riponeva r 
le lue delicic nella coltivazion delie piante , ie, 
impiegando per molti e molti anni, dopo celi. t»vo- 
fateleguerrc, tutte Tore del fuo ritiro in cam- 
^gna, (uomo degniffimo, per la rarità delle 
Tue fortunate invenzioni , ed indullrie , d’ef- 
fcr prefo per modello della fagacirà ) fr divi- 
sò d’aggiuntare a’ graticci delie fpalliere una - 

Ipczic di merli, o di fporri , come voi vede. 
te cfferfi praticato pur qui , affine di ferapre 
piu perfezionare la buona fituazione dell’ orto. 

Quivi adunque s’incaftrano in alto diverfi pa- 
Ietti di ferro , o travicelli di legno , che fpor- 
tino in fuori due piedi o circa dal muro, c fu 
tuati per fila in una convenevoi dillanza, fo- 
pra de quali fi appoggia una tavola o due, da 
poterli levare quando fi vuole , e quando le 
foghe della fpallicra han bifagno d’effer refri- 
geratc dalla pioggia , o dalla rugiada , Quella 
tettoja impedendo, che l’aria non influifea 
dalla parte fuperiore negli alberi della ifpwUie* 
ra, fa sì, che non gettino troppi polloni fa in 
vetta , ma facciano tutto il loro sfoggio alle U*- 
bande . Secondariamente ajuta a coprire per. ■ « 

KttarPentc le fpalliere ne* freddi piU .rigofdlì : * * ‘ J 

H 1 ripji. 
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ripara t bocciuoli » c le frutta dalle percoffe 
delll gragnuola : e finalmente diverte dalle 
piante il gemicare della muraglia, le cui goc- 
ce , cadendo l'cmpre folli medefimi rami , 
potrebbon marcirli , o incavarli , o iropia-» 

ftricciarli . . . ‘ 

Ora , che abbiamo affettata la fituazione , 


y»rtimen- || recìnto dell’ oTto , convico , regolare lo 
toaelwr- fgo^pjrtinn-nto del terreno. Quefto fi fuol 


tmo 


dividere, ora in due, ora in quattro , ed ora 
.. .. .1 ÌA fei grandi (pizy quadrati, con farvi all in- 
torno de’ larghi viali. Talora in vece di fcom- 
‘ ' partirlo ib aje quadrate , fi può dividerlo in 
"quattro triangoli feparati l’uno dall’altro per* 
due fentieri , che faccian croce il cui centro 
fia ' adornato , oda una bella fontana, oda un' 
vado pilicre. ' 

L’introiw. Sul primo introito d’ un orto fi proccura n^^ 
tu.'almente ■ di far vedere un largo ftradone|,. 
Se quefto introito refta per l’appiroto nel ve-f 
ro meiio (come regolarmente dovrebbe r^-’ 
re) allora ò quafi neceffario partir il fuolo in 
quattro quadrati , per prefentare a chi entra 
uno ftradone a diritto , e un altro a traver.' 

' lo. Se poi la natura del fitó vuol, che l’in-* 

areffo retti in un canto, in tal cafofi può mo- 
Le redole. Sellare Tortale a foggia d’X, per far compa- 
rire di prima giunta tre redole in un tratto, 
due di lungo i muri , ed. una a traverfo a* 
triangoli . Ma , ficcorae le loro eftremità can- 
terute fan brurra moftra , cosi fa d’uopo in- 
Terreno «varie a modo di mezze lune , venendofi in 
' mterpofto cotal guifa a slargare il fito , éd: a. render l* 
introito piò vago. ' - 

Cav .' Non fo capire per. qual morivo tra fe 


mu- 
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mura, e’I recinro di quedi, viali fìa frappofto 
un tramezzo di fette o otto piè di didanza » 

Prior. Quefto tramezzo ferve per coltivarvi 
diverfi lp|^mi primaticci, che amano di dare 
al coperto , .e di godere il rifleflb del Sole . OU 
tre di chè, concìmandofi , lavorandofi, ed in. 
nadiandofì ipefTo , i pedali de’ frutti contigui 
vcngon Tempre a partecipare de’medcfirai be- 
nefizj . 

Cav. Supponeva , che quello terreno foffc 
perduto : ma ora vedo , ch’egli è due volte 
ben impiegato. 

Prior. Torniamo a* quadrati . Le fpallettè-, uffizio de* 
che li circondano , ed ove regnan que’ bolli dii> ' 

fpófti a foggia-di (ìepeiyfon regolate per una par- 
te ‘dall’ orlo degli ftradoni , ’c per l’ altra dal Ich- 
«ero coflfiaante colle porche , che ingombra- 
lo tutto lo rpaaio di mezzo. , 

C<iv. Offervo peróni che que’ bolli fot» pian- 
tari alTai da lungi 'dallo, llradone , e molto dap- 
prelTo alle porche . Non illarebbe meglio , •* 
é*fofferd infcrtti fra le fpallette ? 

^ Prior. Si pongon fempre cinque o fei piedi 
didanti daM’ orlo dello llradóne , a£Knch^ ^ • *>■ ' i 

quando 'vengono a dilatarfì le loro racqe:, ■ " ' 

non ifporgano troppo in fuora, e non radom- 
l>nnoi Allora fta in nollro arbitrio portar pih 
in 'dentro il lènciero , con abbreviar qualch^ 
poco ICj porche . i - 

Cav. Hó veduto degli ortali belliffimi , i ^ 
cui acoompagnameoH eran tutti fafeiati di. fic- , 
picine di baffo * laddove qui tutti contorni 
fon gdariNti' di varie piante ufuali. 

. Prior. Quello è un tratto d’economia . Il bò£> j. 

fo ingombra il terreno fenz’ alcun utile : anzi è 

H 3 


una 
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eoa piatit«^Snia, e richiede una gran cuifM* 
ra. ÓrV<»oirè #gM «^l»o ' guarnire tutti i eon^ 
torni id’etbi^ì' imttiferi,* cd atti ad appreftar-^ 
m.QleiIé'>irtiòlate,‘ o ,fe non altro grati pel loro' 
o^rc V ^‘^idche" altra virtii^ medicinale f 
Qaà^'Voi'^aMete uh ,fìlar di feppentaria, là un 
id^o dir f^ngo uno firadone è fafeiato di pte£* 
ceinólo , un altro di balfilico ««dfaitenzio 
di maggiorana : lungo una ftelTa bla fì pianta 
àUcune volte della talvh , della fanloreggia « 
del timo , e della' pimpinella: fi poltono anco* 
ra fornire quelli contorni di frivole , o pur 4ì 
, ^ .viole mammole, per fardo poi a fuolempoi del* 
le conferve ^ o firoppi. '> 

Si guatai fcon> talora ^e-reddle meli neeafiiik 
rie',' o di- verdi cefpi , >o di frivole* <Lo ftradop 
■frarverfale j-’ idi’ ^ meit frequentaco , ;G pud 
domare di papaveri doppj : gli altri O'di jm* 
•paveri -rccrnpj',^ o veratpente d’aWmoni ,< di 
‘ ranuncoli y di garòfani, o di violea ciocche^* 
'te,. Quelle 'fìe pi -di fiori àbbellilcoQa , fenea 
fpefa , il terreno: inutile , e^ (èrVono di fedii* 
«orip^'/per ricamar , con <(fe le ^aife de’giar* 
L’interio- diM-''t]JuaBrD:allo 'fpaeio' interiore: de’ qoadrik 
de’qu^'rt- ,tiy'fi’ patte iaivarìc: porchc di quattro piià: di 
ti. larghetta KOB ^n«ìotfplB,iÌe messo, nicpcc 
^ d*<8ndj||iè» >Co$l « ortolano i fiandoi 

9 '^pu^ arrivar, còlle jmtno^ 
é col cavicchio (ino alla me tà-deUs; porca, p 
ifoltrKÌHiiek&n iof^moddi .'.fuU ' 

* ~ fiebe rortoianadia^ 

qn^oi peitetto' dSTjrcrra tltféiiwHi 

intorno ’efltóme ,i del^ tài«deib’]ftiitt«i,te; 

ibn oTDdcilaeet io tmaWòi fbrqp , 
i-iè&e. aifiitto fiuovd.;. dstàir bidale 
auu i il eie* 


Dialogo $s«ro. • fip 
elevate.^ e vanno di mano in mano abbaffan- 
dofi come le piagge de* monti . Che utilità fi 
ricava da una sì fatta dirpofizione^ 

Priof. Le porche così afiefiate diconfi !-• porche 
porche a corta . Voi vedete, che le mede-*®®^*’ 
fime dalla parte di tramontana fono eleva* 
te i e vanno a poco a poco declinando ver- 
fo la parte di mezzogiorno» Una tal pofi- 
, tura è Tempre giovevole . Se la terra è trop* 
po umida » troppo vorace , e foprattutto do- --r • 
minata da’ venti freddi, non folo è utile, ma ' 
quafi néceffarlo fituar le porche a coffa . Que* 
fta figura , effendo uniforme per tutta la 
lunghezza del quadro , non è difaggrade- 
vole all’ occhio. L’acqua', che fcola necef- 
fariamente nel viale , mantien pili afeiutta 
la porca . Il pendìo del terreno prefenta al • 

Sole la fua fliperficie in modo tale , che ì * 

di lui raggi 1* inveffono quafi a perpen- 
dicolo : ficchè il loT' riverbero viene ad 
effere più gagliardo , ed il calore più atti* 
voé Evvi poi un altro vantaggio , che fór* • 
ft è maggiore degli altri due ,: conciofiia- ■ '* 
chè il gelo, ed il vento feteentrìonale , per- 
cotendo nella fchiena di quel terreno de- 
dive, fi rompono, nè poffbn fare gran dan- 
'‘«o a’ legumi , che fi ritrovano per di die- 
tro al coperto , c quafi ficuri da* loro infiiU 
ti • L* arte io tal cafo imita perfettamente 
4nn natura:;.' impevciòcchè «Heor ' ella ha 
^nntnko ndkriratto in traito il foo' grande -i' !': - 
«rtaic ' di /colli ,;e di piagge , affinchè' al* 
euoe piante che fenta 1* ajuro d* un gran 
^lore , .flub .tnaturerebboAÓ' quafi mai , ri* 
pKtb à Iraggi dei .Spie p ed fin vir* 

H 4 tù '■ 
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tu del lor poderofo riflelTo crelcan pili 
fto • I * , 

Ma per quanto vanraggiofa G .Ga l9^/ìcu4-i 
, > "* ziooc'di ttttio T-rono^ic 'ili' «Ulcuoa tifila 'fue 

'parti y <iò non oA«Dce Aotf s’ «rriver^ mai a 
dod*^** fruttificare per tutto ,, fe «non ^vrepio al 
acqua. nodro comandò il tromotdo dell’.ac^ua a po- 
ter innafliatt/ Qgni voltar» che ùi i^iio^no » 
ciafcuna porpa-l al-. ' j -j; j »- ' 

L’acqua Cav. jEfie ibclla, comodità 1 .voltare,., una 
twe*. come- fi -fa qui , e far,, andar, l’pcquà 

nella pila di mezao tuttÌTÌ.s truogoli 

dell’ errale / 

Prior. Benché queft’ acqua ripofata, e cale- 
fatta dall’aria divenga ateiffima ad ajutare la 
circolazione deli fucchio nelle piante , tutta- ^ 
L’acqua Volta non farci mcQ capitale dell’acqua di 
di fiume, fianie: poiché , ricevendo ella Continuamente 
de’ Tali volatili , e partecipando dell’ altre in- 
fluenze dell’ aria , non può far di meno di 
non apporrare alle medefime piante, un nota- 
L’acqua bile giovamento ^ La peggiore di. tutte è quel- 
di poizo . (jj PQJ 20 ^ perchè effendo comunemente 
freddiffima , -é pur capace di far morir le ra. 
dici . Gli ortolani non T adopcran mai , fenza 
averla prima tenuta efpofta per qualche tem- 
po all’aria, r i!rvf»?i''i 

Ctru. E quélla delle ciGerne è ella buona 
da nienpc-? ' ; . 

L’acqua Prier* Quella delle cifterne» Gecome non é 
dicifterna. altro, thè atqua ifÌQvana a,dunatà;iin una buc» 

flrofpnda^lco^ ^-rablto Jeggicra .1 A confervar» j 
la -ncHa (W purità'^ crederci , chp potefs’ effert j 
una ,bcv8iida, l^niflima: oltre di eb«, o fia per j 
iBancanzò a^qtla , o Ga che fnjM Gbicfisgsi , < 
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fla fcrapre bene prcolunirG contro sì fatti ac- 
cidenti , con formare una cifterna nei fondÀ' 
del terrappieno , iopra cui fuol piantarti )» 
maggior parte de’ notiti catini da diporto, per 
render la notlra dimora più faiubre^ e domw 
nar fenza otiacoli la campagna . Quetia 'citieron 
s’ empie lutt’ in un tratto d’ acqua piovana 
fcancata da una nuvola palleggierà ful notiro 
edificio^ e fui, notiro cortile; c ne appretta un 
ajuto femprp. ti^pr.o in calo di qualche ircena 
dio. Ella è altresì Un rilugio accertato, allor- 
.chè 1» tiagione (dvccchio aiciutta fa .feccare i 
jjojzzi. e i rufcelli. L’acqua della medefijn^ii 
prcziotitifuna , per innaitiare . Il limaccio del 
terreno, per cui ticorrc , ed il nitro,, eh’ eli* 
fi porta da’ tetti, e da tyt.ie le parti dell’ edi- 
fìcio, cui Ipazza , formano nel fondo, deliaci- 
Aerea, un certo ietto , o pofatura , che vien 
'preferita dagli ortolani al-.quanti concimi, ed 
a quanti tierchi ti trovano , non tanto .per 
^corroborare le piante vegete , quanto per rav, 
v-ivare quelle, che. languii'cono, o fono in. pe- 
ricoici di perire. vi 

Regolati tutti quelli preparativi , 1* orto fi 
trova in itiato di ticevere tutte le piante no- 
velle , che fi detiina di porvi . Ma qui sì , 
che bifogna tiar coli’ occhio alla penna , per tt . 
jaoD ipgannarfi nella compra de’ piantoncelli, 

« per non erporti al pericolo di dover afpet- 
tare fett’-o ott’ anni il frutto d’ un pero, c 
.poìnleéVarti cojlMtU^# ^iantado •siafieiV ^ 

-i <.C*v.4Nrm'jC^te8ÌLn»ffttacqn«»0egno A- 

curo, per conofeere di che qualità poAa clfe- V- 

piast». frtMctfHttk piioìA d’^averot ;ve^ '.t 

Priori, 
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Prtor.' Vi fono parecchi fpezic di piante , 
il cui legDOy e fogliame è tanto fimile, che ì 
pili periti di quello melliere -non han fapuro 
dillinguere l’ aha dall* altra. E’ un -cattivo fi'< 
darli delle Ciarlatanerie di certi giardinieri , 
che fpaeeianr luceiolè per lanterne * e degli 
abbagli , che prendono fpelTe volte coloro ^ 
che fon' finceri^ e finalmente d’un certo abu. 
fo , che corre y di nominare un albero frutti» 
fero quà in un modo, e là in un altro. Un 
•• frutto , che a Firenze fi chiama fu(ÌDO,’a Ve» - 
nezia nomèraffi amolo, od amolero , e quel», 

10, che da i Tofeani diccfi pefeo , da’ Vene» 

ziani diralTi perfico , o perfichero : e così ac» 
cade di molti altri . Anzi 'che fpefle volte 
cangiano il nome d’ orto in orto , e di giar» » 
dino in giardino. ' 

. Cav. Qpefto è il vero - modo di non ar rl- 
rrar mai- a fapcr quel che fi compra . 

Prtor. Non v’ ha altro efpediente, fuorché 
comprare le dette piante da perfone ficure* 
•5^ proccurar d* crprimerfi-^con-chiarezia , e fen- 
, za equivoci ; e poi inneflarne per tempo un 
grolTo imaiero delie già fpetimentare in un 
iemenzaio ferbato a polla a quell’ ufo . Og« 
8'8*o™o fi colluma eziandio ,* per maggior 
. M ficurezza 4 - di porre i piantoni piti belli , che 
fi ricavin dal femenzajo , in divertì corbeU 

11 , per avere 4 alle occorrenze , onde fupplà» 
re al difetto di quelli , che llan mancando, 
e mantenere. Io llclTo ordine , e la fteffa fe- 

ch^ frutti, che a’ era intavolata a princU 

dee paflare pÌO^ 

b«o'*e i’ voieflc formare delle fpalliere ^ 

aicro. e delle fiepi , quanta dìllanza -dovrebbe .poe» 

«nci.i » K 
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re tra una pianta, e T altra? Trovo qui tutti 
gli alberi il doppio radi, che altrove. b 
Prtor. Sapete perchè? » • ^ 

Cav. Perchè mai ? , 

Prior. Perchè il fondo di qùedo terreno è 
ottimo. S’e’foffe più magro, o men fertile, 
gli alberi ' farebbon piantati più folti . 

Cav. Ve* ve’! A -me pare, che dovrebb’ef- 
ferc tutt’airoppofto. Perthè efigere dalla terv 
ra povera-, e fterile un tributo maggiore, che 
dalla fertile , e ricca ? 

Prior. Sentite prima come fi pratica, e poi 
Ve ne renderò hi ragione. A > 

• Le fpalliere racconaandate ad un muro baffo Murob»f-’ 
^•efempigrazia di fette, o otto piedi) fon feoa»^® * 
pre compone d’una ferie d’alberi più radi, che 
non làrebbono , fe’l muro foffe alto j e ciò 
•per dar agio alle rame di dilacarfi fenza con» 
vfufìone , e>d’acquiffar per lo largo quella' li- 
'berià,' che- vien^ lor tolta per lungo. 

•' Gli alberi poi delle l^jalliere appoggiate a Muro «1- 
-una muraglia alta da dodici o quindici piedi 
fi pianun- tempre -più folti j e fi oflèrva di 
•porre, un albero nano tra due piante di mes. 
ca taglia , per guarnire ,• e mettere a frutto 
tutto il muro^ . e 

Per altro la qu^tù del terreno fi è quelli, 
che dee fiffar la i^ffanza delle dette pianteci 
Se’l muro è baffo#, e’I terreno eccellente , i 
peri , ed i pefchi debbon piantarli nove pie» 
dì lontani 1’ uq dall’ altrui tua gK albicocchi, ^ 
e i fufini f ' ficcome ’gettan più rame , così 
debbonfi tener diffanti fra" loro dodici piedi'. 

Se poi il terreno è mediocre ,< convìen tenerli 
tre piedi pila apprefioi,, di modo che la diftan- 
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za de’ primi non ecceda i fei piedi, e quella 
de fecondi non paflì i nove. Che fe la muraglia 
fìa alta, ed il terreno affai fertile, gli albe- 
ri, si alti, come baffi vogliono Ilare fei piedi 
lontani fra loro. Finalmente, le’l terreno è 
mediocre, fi pongono più fitti , nè debbono 
eccedere quattro piè di diftanza . 

' Cai}. Son ben curiofo di faper la ragione , 
per cui fi tien quello metodo . 

Prtor, Eccola . I frutti allignano per lo 
più fu’ ramicelli piccoli, c fragili., la mag- 
gior parte de’ quali in termine di pochi an- 
ni perifeono . 1 rami forti , e vigorofi fe ne 
vanno tutti in legname, ed i frutti, che vi 
oafeono , fon tanto minuti , che non fe nc 
può face alcun cafo. Se gli alberi delle fpaU 
liete fon piantati in ottimo terreno , c fe 
il muro , che ferve loro d’ appoggio , è si 
angullo , che non balla a contenere le fpa- 
ziofe lor rame , fenza che s’ intreccino 
1* une coir altre, convien potarli affai cor- 
ti : ed allora i polloni verranno vigorofiflì-^ 
mi , e fe n’ andranno tutti in legno . Che fe poi 
avran campo di (lenderfi con libertà , pro- 
durranno moltiflìmi ramufcelli , proporzio- 
nati a portar delle frutta . Ma gli alberi 
delle Ipalliere piantati in una terra magra 
o inferiore , dilateranno affai poco le loro . 
tame j c ia confeguenza converrà porli più 
fitti ... . . 

Quanto all* alberete , o fiepi degli llrado- 
ni , fi può lafciarli fpaziare con più liber- 
tà , e piantarli più fitti eziandio nc’ terre- ■. 
ni ubertofi : conciofiiacbè non dillendono 
le loro rame folcanco .« deffra* e a finiffra , 

come 
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loome fan le fpallure-; ma bensì da tutte ie 
bande, od a cerco. 

Cav. Approvate voi il metodo di far fali* 
ce i trdfci delle viti fu per k mura, e di ti- 
rarli fopra l’altezza deile fpalliere? 

• ' Prior. Allorché ie fpalliere fon tuttavia no- 
velle , vi lì poflbn framafiifchiar delle viti, -per 
riempieie i loro vacui , e per godere nc.l tedi- 
po ilìefro del vago afpetto d^ruve, cde’pam- 
pini . ' . I ' 

Cav. Dovunque s’imprende a piantare, ve* 
dò i che tempre fi fcalTa , e li rimugina pro- 
fondamente la terra . Qpal metodo G tien mai 
in quella faccenda? 

Prior, Prima di piantar le fpalliere , G di- 
velta il careno di lungo il muro, e fafli un fol»J-'"^P 
co fei piedi largo, e fondo tre piedi. Quando piantar* 
poi G vuol piantare una>Gepc, o Giare d’albe- *®"^””** 
ri, f] divelta, iftelTamente il terreno , e vi G ' 
forma un folco d’ orto piè di larghezza , e d’al- 
trettanti di profondità , dove quello folco non. 

Ga Aaco tirate da. un capo all’altro dell’orto. 

Cav. Voi dite , che per formare una Gepe^ 

Q un’albereta, che formi fiepe , convien fare 
uno fcalTo d’otto piedi . RtchtedeG forfè per 
quelle Gepi un terreno migliore , che pelle 
fpalliere? > < . 

Prior, La fpalliera , che ila. appt^giata al ii Gover. 
muro , fpoita in fuora le fue radici , , ed ha 
bifogno d’uno fcaflb di fei' piè , per poterle ai le taire 
difendere dalla banda dinanzi . Ma la GepC P‘^"' 
o l’albereto difpoSo » foggia di Gepe, ftando^^* 
a campo aperto richiede uno fcalTo , o for-‘ 
mella di quattro piè di larghezza per 1* una 
banda, c per l’ altra, affinché le radici abbian 

cam- 
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CAntpo »d’idagi«rTÌb Se il folco foflfc pii» 
ftrctto, le barbe s’ imbattcrebbono troppo pre- 
tto nei terreno cattivo. 

Quanto alla terrt, che C cava dallo fcalTo, 
s’ella è buona , fi fcombufftda tutta quanta , 
e fi rivolta fofibpra, o vero fi ricolma il me- 
ckfimo folco d’ altra terra migliore , qìì pre- 
parata, e tenuta molto tempo in ripofo. 

"•'Ou. In fomraa delle forame fi vuol afifi- 
curarfì , che l’albero alligni in un buon terre- 
no , ne vero ? E poi ? 

PrUr. E poi bifogna proccurare di far alla - 
teda , ed alle radici degli alberi da piantarfi 
quel governo, che fi richiede. Le piante ften- 
don fotterra le lor radici per fucchiarne, me- 
diante i loro capellamenti, gli umori , i fali » 
ei bitumi, che fono, per così dire, i lor lat- 
ti. Così pure dilatano le lor rame per un al- 
tro elemento, che è l’aria, affin di riceverne 
pe’loro pori ( ma fpezialmcnte per quei delle 
foglie) il frefeo, i fali volatili, c gli altri fpi- 
riti, o quinteffenze , onde l’aria è inondata. 

In fomma i capellamenti delle radici portano 
alle barbe dell’ albero lo fteffo giovamento, 
che i pori delle foglie alle rame. Quindi è, 
che trapia ntandofi un albero col fuo pane , 
come fi pratica comunemente oggigiorno , fc 
gli poffon lafciare o tutte , o parte delle 
lue foglie . Quefto , a dir vero , è un de’ 
mezzi piò efficaci , o eccellenti , per redi- 
tuirc in tempo di notte alle piante quell’ u- 
mido , di coi lì fpogliano , mediante la tra- 
fpirazionc , in tempo di giorno , e forfè an- 
cora , per introdurre più agevolmente^ fin al 

profondo delie radici ' il calore , c 1 influffo 
, . dell 
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dciraria, la di cui attività, e forta elaftic* 
VI produce la circolarion degli umori. L’ef- 
pcrienza per io meno ci moftra , che il foelia- 
mc rimalo full’ albero, conferifee non poco a 
tomhcare le fue radici , cd a farlo crefeeta 
con prcftezta. Ma fc l’albero, che fi difeona 
di trapiantare, fi sbarbi dalla terra colla ra. 
dice nuda, cioè a dire fenza il fuo pane, al- 
lora ritrova tanto fnervato,che non ha forza 
di nutricare tutte le fue rame; nè gioverebbe 
lafciargh le foglie , perchè ad ogni modo ca, 
derebbono in breve da per sè aeffe. Bifoona 
dunque fcoronarlo affatto , p almeno potarlo 
affai corto, affinchè. la radice, che per allora è 
tutta impiegata a reftaurar le fue perdite, nè 
ha quafi punto di lena, f non abbia l’aggravio 
a alimentare le rame, ma folamente qual- 
che nocchio , o bottone , a cui tramandan- 
do a goccia a goccia diwerfi fucchi , dia il 
modo di germogUarc, o generare dc’vigoro- 
fi rampolli. ® 

Cav, Ma , fc fi lafciaffer full’ albero , che 
un vuol trapiantare , tutti quanti i rami, che 
ne avverrebbe ? 

Pnor. Allora il fucchio , non avendo tan- 
ta torca da promuovere il legno , prorao- 
yerebbe foltanto i piccoli ramul'celli , e vi 
darebbe 1 anno fegucntc de’ frutti . La fua 
moftra farebbe bella : ma , non producendo 
piu veruna rama macftra ( donde procede tut- 
to II nervo e loftegno de’ raraufcelli fruttife- 
n ) verrebbe a perdere la fua corona ; e fem- 
F« P|U eftcnuandofi , c annichilandoti , con- 
verrebbe alla per fine fpiantacfi . L’ ufo di 
coronare quegli alberi , che non U 
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rano à diVirtUra col lor pane , é tanto plau- 
fibile, che non V ha chi lo controverta;- t 
Ma non cosi fi può dire delle radici . Af. Wc 
la Qtmtinìe le potava alla difperata, come fi 
fa delle rame. Appena ve ne lafciava due 
6 tre - e quelle pure le fcorciava in maniera, 
che non le teneva più lunghe di dieci, o al 
più al più di dodici once. Quello fuo meto- 
do fi praticava eziandio da molti altri . 

Cav. E’ egli lecito di preterirlo? Af. de la 
Quintìnie palla tra i giardinieri per un oracolo. ^ 
Priori A fargli giullizia, convien dire, che- | 
noi gli abbiamo delle grandi obbligazioni . Ma 
alcuni dilettanti di prima sfera , tra quali i Si. 
gnori Normand , ( <* ) tanto il^ padmxjuanto 
il figliuolo ) amendue fuccelfori di Af. de la 
Quirtùnte^ dopo aver fatte con tutta la mag- 
gior diligenza delle replicate efperienzc , han 
trovato , che un albero, temperato con tut- 
te le fue barbe , purché fian fané , fa molto 
miglior riufcita , e crefcc con più vigore c prc- 
ftezza d’un altro, poftogli accanto, a cui fie- 
no fiate lafciate poche radici , c quelle affai 
corte . E fc mai è accaduto il contrario , hann 
offe^vàtOf che quafi fempre vi era fiata una ^ 
qualche cagione fenfibile di quello difordine , 
c che ciò* non era mai provenuto dalle radici . 

Cav.- A ftar al detto di sì accreditate perfo- 
nc , non è pericolo di fallare. ^ J 

Prior. La più vera dunque fi è lafciare a gli | 
alberi , che fi vogliono trapiantare, tuttequan-. 
te le loto barbe, purché fian fané , cioè a di- 
re , non ifcortecciate , non ammortite , e non 
intarlate: -Si può ancora lafciarvi curri i capei. 
lamenti^ quando però fieno vegeti, e frefehi^i- 
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Imperciocché allora , non sì tofto^Ic radici 
avran principiaro a barbicare , che traman» 
deranno indubitaramente alla pianta più fuc» 
chio , e più pafcolo , che non iarcbtx>no ^ s* 
c’fofler cimate . Non è prudenza defraudare 
un albero ( per mezzo di certe regole diffi- 
coltol’e , e per lo più ftiracchiate ) delle ra- 
dici , mentre li brama, ch’egli- ne butti, e 
(lai'e intanto airafpetto d’una cofa^ che attu- 
almente (ì'polTiede. (a) 

Apparecchiatafì all’ albero la fua nicchia, c 
fattali la formella , che dee riceverlo , li pone 
ciafcun pedale prelTo alla buca, ove s’é dedir 
' nato di collocarlo , e quivi lì lafcia dar qual- 
che giorno. 

Cav. Non fa egli d’.uopo apparecchiargli nel 
fondo della buca un letto di concio ? 

Frior. Chi ha iìor di fenno non lo fa mai. 
Imperciocché i Tali , che fcendon fempre al- 
lo ’ogiù, eCTendo più badi delle radici, non ap- 
portcrebbqno loro verun giovamento. Le ra- 
dici poi ^ trovandoG fafciare da una materia 
fecciofa ,. che predo fi putrefa, correrebbon 
pericolo d’ imputridirG fra quel marciume an- 
cor ede. Oltre di che il concime impedifce^ 
che la terra non fi combaci perfettamente colie 
barbe, e lafciavi, nel dilatarfi de’ vacui, do- 
ve i capeliameati, non potendo far prefa» s’af- 
faticano ìir vano, e languifcono,' o veramente 
^ d fcccano» -Ma non così fa il letame, o qa»> 
lunque altra' Torta di concio', con cui le pianie 
lì governano al piè a lior di terra t Allora i lor 
Tali, e i lor fucchi''difcendono tutti alla volta 
della radice » c le apportano del gran g^ova» 
mento . Vi formano parimente una. ibpracco» 
• Tom. Ut. I perta, 
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pcrta , .che molte volte le è □ecelTaria , per ri* 
pararfi dal freddo, che potrebbe alTiderarla, 
c da’nebbiooi peOiferi, che varebbono a fuf* 
locarla, allorché fopraggiungooo i primi cal- 
di • • f • f 

Cav. Sta però alquanto male , eh’ s’ abbia a 
veder a piè degli alberi quel concime , che di* 
•figura in qualche parte la venufUt degli ortalL, 
t. Priof. Se gli dé un dito di biacca .: cioè a^di* 

' ' ' re fi ricopre con un poco di terra, e fi nafeoodi 
.4a faà bruttetza. 

Il ’tettipo ' Coxa Opti . è U'icapo opponono per pianta*' 
re? ^ -, , ' . • 

Prìtr. «Birogna.inpritna fchivarfi dal pianta* 
re , quando è piovuto di frefeo * perchè la ter* 

Im 1 intappata itali’ acqua fi va fuepeffivamente 
indurendo,', .e forma intorno alle barbe certe 
glebe , che fi tendono impenetrabili alle lor fi* 
^ k II tempo delle piantagioni principia a ea« 
len di Noveotbre , e dura fin a mezzo Marzo . 
Dove il terreno fìa magro non biiogna preterì* 
Ire il mele di Novembre, per dar campo alle 
■uoee polle di buttar fuora i loro capellameo* 
tt , c guardar qualche 'cofa in 'quel refiduo • 
dì Ragione autunnale , che avanza . Ma nelle 
terre graffe , e ubertofe, il cui ecceflìvo umo- 
ae.ppcrebbe.in tempo di verno infracidare le 
duèwe piante , s' afpetta a porle tra ’l mefe di 
Febbraio e di. Marzo. Lo fteffo metodo s’ offerì 
«a pure in quegli alberi , donde non fi può irar* 
te'alcua frutto. Un femplice> trapiantamento 
è fpeffe>vohe bacante a farli fruttare. Il che 
viene <a giuftificare un fofpetto, ch’io ho (em* 
pre. avuto ( che a feemarea una pianta la dpTe, 
«L ia Ib^dtl iucchio nutritivo, fi ne ceffi ri a 
' - fare 
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fare tùtto il luo sfogo oe’ramufcelli piti- pic« 
coli', onde sbocciano i pomi. * ■’ 

• Bifogna onninamente offervare , ( quando 
trapiantànfì gli alberi, e fopra tutto gli alberi 
grolfi ) che la terra (ìa ben conglutinata , e 
calcata colle mani intorno intorno alle radici, 
per tutta la lor lunghezza'. Quell* acqua che 
vi lì verla , quando fi piantano a '• primavera , 
ferve a fiemperare la detta terra , e a farla 
dìfcendere addofib alla radice ma quando fi 
piantano nella.fiagione autunnale, fi può rifpar- . 
miar la pena d’ innaffiarli ,'fianteche il verno 
fe ne prende egli il penficro , fenza penfarvì 
nói fteffi. ' - ■ ' ; ' * 



Fine d«l Jfefle Dialogo. ^ 
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- Il Conte di Giontalle. ' . 

• Il Cavau£r« DEL Reoglio. ; - 

t v.**- , 

Cent. 'T' Encte , Cavaliere mio caro. Il Si. 

X gnof Priore , non potendo in queft’ 
oggi eflcr dr ooAri , vi manda qucRe memo- 
rie . . 

Cav.' Memorie fopra gl* inoefti .... Memo- 
rie fopra U potagione (kgli alberi... Buono, 
buono. Tutte queAe memorie ferviranno di 
fupplimento all’altfe mie note ..La fatica è 
già fatta : jioiì ho a far altro , che aggiugner- 
vele » 

Coitt. Le leggeremo poi infieme . Ma , pri. 
ma di venire alla coltivazione degli alberi , e 
degli ortaggi , vo'moArarvi alcuni àccompa* 
gnamenti , o requifìti d’un orto, i quali va. 
oliqno a farlo fruttare più che fi può, ed a con. 
lervare checché vi nafce . Avete voi alcuna > 
contezza ddl’ orto interfecato , dei còlto de* 
frutti, del Temenza jo, .delle conferve? 

Cav. Tutte quefte cofe le ho fentite no* 
minare più volte , ma non ne comprendo il 
valore. . 

li Ce»#. 
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Cont. Or ora faprete il tutto. Principiatnd 
dall’ orto intcrfccato . Molte volte addiviene ^ 
che le mura dell’orto non fono a^un gran pezzo 
badanti a dar rifedio a tutte le piante, che ri* 
chiedono una fituazion folatìa . Imperciocché 
le frutte difhcili a maturare non Ibn mica fole 
ad aver bilogno d’elTer raccomandate ad un 
albero, che fia difpofto a fpalliera. Lepefche, 
fenza qucfìo foccorfo, non ingroffano, nè ac- 
^uidan quel colorito, che fì dcfidera. Le pere 
più dimate, come la bucncridiana , la btitir* 
ra , la bugiarda, la San germana', la roggia, 
e molt’ altre , fon tanto groflc , che non pof* 
fon fudìder ÀiU’ albero piantato a campo eper* 
Co. Ogni pkcol foflfio di vento è capace di fat^ 
le cadere. Similmervte le ciliege, e le fuGne 
primaticce, Gccome pur le fimiane , non fan* 
no prova , fe non fu gli alberi delle fpalliere. 

Or per aver quella ferie , e quel numero di 
frutti , che fì defidera • convien apparecchiare 
accanto all’orto ( come vedete , che ho fatto 
qui ) un colto di riferva , la cui figura , ancor- 
ché fu irregolare, nulla rileva . Bifogna però 
olfervare , eh’ et fìa fìtuato dirimpetto al le* 
vante , o al mezzodì , e , fe mai è poffìbile , 
alquanto declivo . Quivi G fanno fabbricare 
diverfi muricciuoli , niente piò alti di fette o 
otto piedi , che formino col lor recinto varj 
profpetn belliffimt d’ogni genere . Si proccu* 
ra di non drizzarli tanto difendi , che il ca* 
lore non abbia campo di concentrarvifì , nè 
tanto vicini , che s’aduggino colla lor ombra 
fra loro. Quindi fi ricoprono per di fopra con 
cettoje, e con paglierecci , acciocché tutte le 
piante, che vi danno appoggiare, redioo age- 
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volmcnre difefe dal giclo, e dalla gragnuoh. 
In quella guila poffiamo effer certi di raccor- 
ne delle frutte di tutte te forte » e d’ una pcf. 
ietta bellezza, eziandio in quelle annate, do- 
in ogni altro lato perifeono. 


ae 


Il ircondo accompagnamento dell’orto, è il 
Ycrziere , eh’ è quanto dire il colto de’ frutti 
difperfi qui e là a campo aperto . Poffiamo 
pacarvi dentro, e contemplarlo dapprc0b. 

' Cav. Quello luogo cosi lelvaggio 4 com’è, 
ha tuttavia del buon garbo. Ma fc Torto in- 
tervallato di muricciuoli porta un frutto tan- 
to ficuro, perchè non dilatarlo per quella ban- 
da, e dargli una giunta? Non frutterebb’ egli 
meglio del verziere? 

C»nt, Il verziere è dellinato per gli alberi 
di alto furto , che vr^liono effer piantati a 
campo aperto , c fono onninamente indifpen» 
j fabili . Le frutte , che nafeono Tur : un pedale 
■ fitnato alla larga , fon qua fi fcrapre più drtica- 
“ te, e più faporitedi quelle, che vengono Tulle 
' fpalliere,* o fia, perchè l’aria ricercandole per 
ogn’ intorno, vi tramandi più fall, e v’ influì- 
fca con più veemenza * o Ga , perchè la lor 
" terta , non effendo mai feoronata , dia - comodo 
al fucchio di diUribuirG in più rame , tanto 
da legno, quanto da frutto, c in confegUenza 
a raffinarli .iComanque ciò fia, certa cola è, 
ch’egli produce più frutte, e che quelle frut- 
te lon più prelibate dèli’ altre. Ma ficcomegli 
alberi alti , cui tanto preme muitiplicare , 
fanno quafi Tempre un brutto effetto negli or- 
ti , aduggiando colia lor ombra le fpalliere, 
e i legumi, così lì condannano a rtar ne’ ver. 
zicri .. Quivi pure G piantano certe fpczie dr 
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peri y le cui frutte , elTendo pregiate per 1« 
morbidezza della lor polpa ^ 'che Ih-aggefi ia 
bocca , corron pericolo , a fìarfi nelle ipallie- 
re y di diventar legnofe y o (loppofe , per noo ' , 
aver l’aria aperta. Tali fono quelle del Du- 
ca , le butirre j le zuccherine , c le verdacchie. 

Si condannano parimente al verziere tutti 
que’peri , che, mediante la lor mediocre da- 
tura , non fon tanto fottopofti ad efler battu- 
ti da’ venti. I meli eziandio amano meglio di 
darli a campo ' aperto , che d’effer moiicllati 
a fjcpe, o 1 fpalliera. Il zizzolo, il nefpolo, 
il forbo , ed alcune fpezie di mori rifiedono 
pur nc’ verzieri j e così quedi colti ‘trovanfi 
f^orniti di frutte d’ogni genere, e d’ogni da- 
gione. * • ' 

Cav. Perchè mai verfo il fondo di quedo 
Verziere reda inrèvrotta la. rraolate ordinanza 
degli alberi ì' Vedo quà una fucinata di pian- 
te, collocate tutte 'io un mucchio . . 

’ Coni. Qaedo fi, è- il féminario Quedo è h ftaiina» 
}f ridoro dei verziere , de* frutti del giardi- rio . 
nerro a (^alliere , e dell* orral- degli erbaggi . 

Qui s’anevZno tutte le fpezie di piante , de* 
dinate ad occupare qnei podi , che" reftan 
voti per difetto di quelle , che , a cagio- 
ne delia loro vecchiezza o inabilitè , fiacno 
codrerti a sbarbare . Parte di quede piance 
confidpno in arbolcellf provenuti dal feme ^ 

O dal' nocciuolo , e che ad onta del gentil 
ceppo 'da cui deriva no , s’^falvattcbifcono , 
ed 'han bi fogno "dell* a juto del aedo per in- 
gentilirli . Parte fon polloncelli dì piante fai- 
vatiche , e bofcherecce , didaccate da alcu- 
ni alberi , le di cui frutra erano infipide , c 
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mal fazionate ; parte finalmente lon. pianto- 
Bi’‘baftardi'ìnneftati , ed ingentiliti nella ma.R 
nicra-, che troverete dcfcritta ‘ nelle memo- 
rie’ mandatevi dal Signor Priore . Quelli per 
lo più fi piantano in tede portatili • Sapete 

perchè? / - . 

; <2mv. Me l’immagino . Per aver in pron- 
to un albero bell’ e fatto da collocare nel luo- 
go» d’un altro, che va mancaade . Cosi non 
fa d’uopo alpcrtarc, che il «uovo albero ven- 
ga fu, per riempier qqel vacuo , nè fi corre 
rifico di timanerc ingannati . Ma , fi convicn 
egli avere qualche attenzione particolare circa, 
alla fcelta del fito , che dee fervire pel femi- 

nario.^ , . ' 

Cont. Se il terreno del femenzaio folle ma- 
gro , e lenza foftanza , farebbe degli allievi 
deboli , e ftentati , alla cui prava'i affezione 
non fi potrebbe mai rimediare. Ma non bifo« 
gna nemmeno , che la terra del feminario fia 
,, troppo graffa, nè abbia troppo governo. Ba- 
ila un colto di mediocre qualità, o che alme- 
no fia manco ubertofo del terreno, ove 
nafi di trapiantare il nuovo albcretto , affin- 
chè il fuo paffaggio da un luogo all altro , 
che Tempre l’indebolifce , fia prontamente ri-\ 
fiorato dalla bontà del nuovo alimento, nè fia 
coftretto, col irapaffare da un pttimo colto a 
un colto mediocre, a traliguare. 

’ Sin tanto che la pianta novella fi ftR nel 
feminario , fi tiene riftretta , folto una difei- 
piina leverà . Si pone dentro una cella poco 
più di tre piedi lontana dall’ altre. Le più 
giovani fi tengono ancor più fitte, si per non 
ilcialacquarc il terreno , e sì per fortificare i 
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loro pedali , a cui togliendoli la libertà di dir 
latare le rame fi viene a dar maggior pa- 
Icolo, e maggior vigóre. Dopo aver prefa fra 
le Grettezze di quella prima educazione quella 
forma , e quella, piega , che G deGdera , fi af- 
ffgna loro un poAo onorevole tra gli alberi 
adulti; e quivi partecipando del beneficio dell’ 
aria aperta , e d’un byon fondo di terra , di» 
ventan profperi, c vigorofi . Che fe in -facen- 
do quello palfaggio , lafciaflcro un clima fo- 
vcrthio dolce, e ubertofo , e ne incontraflero 
un più arido, e più llerilc, languirebbono ad- 
dirittura, o fi morrebl>cn di fleoto.' 

Avviamoci ora verlo il cafino . 

Cav. Vi volete ritirar molto prcllo in quell’ 
oggi: liete forfè lìufo di palfeggiarc.^ ■ 

Cent. No, Signore: vi vo’far vedere tutte 
le conferve., che (on necelTarie per mantenere 
ciò che nafee nell’orto . La prima è la con- 
ferva de’ frutti . S’è lludiata la maniera di 
prolungare, più che fia poffibile, la durazione 
de pomi. Credo, che vi faranno molti fegre- 
li per ottenerne l’intento: ma in quello frat- 
tempo , che fi vanno comunicando , e fperi- 
mentando, per vedere s’ci fon Ccuri, non fo 
trovare alcun ripiego più efficace per aver del- 
le frutta di verno in ciafeun mefe di d^tta 
llagipnc, della <onferva . V,oi già faprcte, che 
ì pomi quivi ferbati maturan di mano in ma- 
no l’un dopo l’altro. 

Cav. Ma come è pofilbile, che un pomo già 
dillaccato dall’albero acquilli. all’ ombra una 
qualità migliore, che non faceva, aliar full’ 
albero al Sole ? 

Cont. Non acquilla mica nulla : è ben ve- 

ro, 
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ro , che ciò , che aveva di' già ac(]uiilatà , fi • 
VI via via mararaodo ncili matfiéraV ch*'ìo vi- 
dirò . ^ ' ' 

Nelle fratta gii diflaeca^e dall* albera refian 
fetnpre (Mie parrkeUe d’aria, )a di coi forza 
c 4 afitea non 'Vi fia punto oziofa ma vi pro« 
duce t)ualche ‘ efiecto . Se ì* aria ripofta là den« 
m> riceve una gagliarda impreflìone dall' aria 
efieriore, vi lavora (col fuorifirignerfi , cebi 
fdo dilatarfi ) con mólta forca . St poi Taria 
interiore non ha veruna eomUnicacioné coll^ 
cfteriore , Ih fui- attività i tnólto debole , e 
mólto fpofìTata. Tutto il fuo sforzo] va a fc2« 
ricarfì necefrariaraenté nel fucchio , o polpa 
del frutto. Terminai poto a poeo di fpuncare^ 
quei fati , che fiartno ivi entro ’raccbiuli , e di 
. mefcolarfi perfetta menife con que’ bitiimii / che 
vi dimorano.' Tempera il piccante de*’ primi 
colla dolcezza de’iìecondi / e vi produce , in 
(»po a un certo tempo , un fapore, bhe non 
è' nè troppo acido , nè troppo fmaccato , ma 
‘benir (Mi mido aggradevole di’ dolce e' di for* 
?rt»j-<hc rende il frutto gufiofifiìmo . Paffatò 
quello termine, l'uno e 1* altro infenGbilroeu* 
te fvanifee , e tefiavi finalmente una materia 
feceiofa ed iiifìpida che non è buona da al> 
Irb, che da'getràrfi via;' Quindi è ,-^he per 
non rendete itiutfH 'le - premure, che la Nattì* . 
re ’fi ha vprdfe di- far - maturare una dopo 11 

altra le frutte, riferbateci dalla ffiedefima pee 
li /vernata, conviene allogarle in un fito, do. 
Ve l’afià cfteriòre non arola acceflbf effendoli 
già* veduto per efperienza V chi’ queft*aria le- 
fa maturar troppo prefto, c che in breve tem« 
pò -marcilcoiio . ' • - , •• . . . 

, ^ ' Céiv, 
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Cav. Bifognerebbe dunque , che li confer- 
va (offe ftuccafa, come una ghraccìaja. ■’ 

C<mt. La conferva , per effer buona , deve 
avere le mura groffe, e non efler fituata nè a 
terrò, dove l’aria è troppo fredda , nè a ter- 
reno , o in cantina , dove l*aria è troppo u- 
mida : ima benaì in- una (fanza a mezza fola , 
colle finefire rivolte a mezeodf , con buone 
impannate , e buone impofte j tanto a’balco- 
ni , quanto alle porte , c colle fue cortine 
per tutto : altramente parte delle frutte fi 
marciranno dall’ umido , e parte fi fcemeraiv 
no dui freddo . lo ^ per maggior (icurezza , 
ho fatto fornire la mia di grandi armarj, per- 
fettamente (errati • e vedo , che le mie frut<t; 
re Vi fi confervano mirabilmente r' L’ufo piU 
comune è fervirfi degli fcaffali modellati a 
ÉDggia di triangolo , per im*pcdice , che i pò» 
mi non cadono a lerrar . • Si dà a quefii fcaf-- 
fali un po’ di pendìo , affinchè , quando fi van-t 
Ilo di tratto in tratto a vifitarc , fi veda di 
primo lancio,- tutto ciò, che fi corrompe ^ 
per torlo via , e confervar ciò ch’è fano . 
A porre i fruiti fur una favola furda , cor- 
no» pericolo di ruzzolare l’un fopra l’altro, 
e-di marcirò fcambievolmente pel loro coetat- 
tOt Oltre di che la piìi parte- fanno avvallare 
col proprio pefo quel fito, cui premono, e lo 
deturpano. La paglia, ed il fieno-, che fi fuol 
ftendere fu per le tavole , per adagiarveli , 
partecipa toro un fapore fpiacevole: e la fab- 
bua , mediante l’umido, ch’ella contrae , a 
ftar all’ombra , li fa agevolmente guafiare . 
Il miglior ripiego , che fi fia trovato finora,- 
per ovviare a tutti i difordini , i i’ ufo del. 
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mufco, che nafce fui pedale de^li alberi, còti 
feccarlo ben berte al Sole , e Icofacciarlo ^lìi 
fottilinente che fia poflibile . Quivi le frutte 
fi formano da per fe flcfle un covacciolo , c 
vi ripofano morbidamente . Allora fi-jpoflfon 
vifitare, e palpare liberamente • nè v’è peri-S' 
colo , che fi rotolino addoflb , o che fi tocchi* 
no l’una coll'altra. v i 

Cav, Noi in cafa nofira coirferviamo lunghif*' / L 
fiato tempo, e ijuafi turco il verno , quàlun* | 
que forra di pere con riuvolurle in un fistio. \ 
«fi carra. da ‘ impannate f ÌKcafto«citodolo „ e J 
ripiegandolo, fo^tì il ptcciualo . . Pofcla fi di* 
lUndono.in fila in fila fu de’ cannici, e fi- ti* 
pongono . nella • conferva all’.af(QÌu<to . - v. 

CoHt. Cotefio mcrodo di. già provato 
». ficuro; e 'VÌLfo.dire, che -no«< è ancora pdV 
iato un raefe^ ch’m.avea delle pere ruggini ; 
o roggte • coofervatoiì . lane e falvc per coul 

‘..Cmv.tAi che fervono tutti queftt facchecti 
appelr in altri nel mezzo della dirpcifia ? ,• 

. Cfmt. Son nini pieni > di divecfie ^nraizc, 
delVinàte a. femioarh in quello refiduo.di pria 
mavera, e nella proffima fiate. Ognuno h»'i | 
fuo - pollizzino , pv’à notato il^fuo norac : .e- 1 

quand’occorre fi - mette a oiafeun^ le mani ' 
fopra , fenza confonderli . ' • 

ì'Evvi poi jin’ altra conferva, non meno uri* 
le della prefente , dove ' fi. ferbano. le civaie ; 
Quella par ordinario è una fpezie di canova fae> 
ta a volta, i.cuì balconi, e fpiragli fi .tengoo. 
perfettamente ferrati, tanto ne’ freddi pifi rigo*- , 
rofi, ^ quanto 'f>e’ tempi umidi. Quivi fi cullo*... 
difeono tra la làbfiia k radici, ad i l^umi dal 
T, . ver* 
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verno. Quivi pure fi fanno crefccre, ed im. 
bianchire i felani , ed i radicchi falvatici . Qui^' 
vi finalmente fon varj colei, ove s’allevano i 
funghi: imperciocché, effendo effi colti com> 
pofii di letame, e di concio, che è ftato ali* 
aria, vi fi trovano quafi i'empre dififeminate 
varie femenze impercettibili di funghi, tra» 
portatevi dal vento le quali poi a fuo tempo 
germogliano, e producono i loro frutti. 

Cav. Quella conferva fi può chiamare fenz* 
altro il giardino del verno. 

Coni. Certo , che quà fi colgono anticipata- 
mente i favori della primavera, e fi manten- 
gono lunghifìTimo tempo i frutti autunnali . 
La terza conferva è quella, dove fi cufiodi. 
feono tutto ’l verno gli aranci , i fichi , i me- 
lagrani , i lauri , e gli altri arbulH ordina- 
rj ( tanto da fiori ; quanto da frutti ) che te- 
mono il freddo. Tutte quelle piante alligna- 
no volentieri nel nollro clima . Balla , che 
la conferva fia ben tappata , fìtuata in luogo 
falubre , ed efpollo al mezzogiorno, affinchè 
le medefime piante polfan goder di continuo a 
travetto delle vetriate il benefìzio dei Sole , e 
ricevere di tratto in tratto a finellre fpalancate 
le influenze dell’ aria , quando il tempo è dol- 
ce, e propizio. - 

Cav. Se dentro a quella conferva fi fa- 
cete • un cammino , o una (Itifa , vogliam 
noi. dì re, -che ne’ freddi - più rìgorofi le pian- 
te quincentro racchiufe oc 'fencifliefo-^ giova- 
mento ? . i '; , - 7 .*• 

* Cont, Chi ha< punto punto di fendo fi 
guarda molto dal tenere nelle conferve delle 
piante » o cammini o fiufe .< Frimieraaaenee 
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vi $’ infrutierebbc per U cappi del cammino I 
aria piìi rigida, c in fecondo luogo il caldo del- 
‘ fuoco arficcerebbe le piante vicine, e 1 alrre 

fi rimarrebbooo tutte agghiacciate. Le faville 
poi potrebber attaccar fuoco alle caffette , e 
aUe ftuole , con cui fi fafcian le mura , per 
mantenerle più afciutte; ed il fummo, ch’è. 
quafi inevitabile , rovinerebbe tutte le fo-, 
glie , c forfè ancora le piante . Oltre di che 
in quella guifa non fi potrebbe mai .confer- 
varvi un calor regolato . Allentandoli , od 
ellinguendofi i^ fuoco , le piante , che fi tro- 
verebbono allora co pori aperti per riceve- 
re il caldo , che le riftorava , darebbon piìi 
adito al freddo d’infinuarfi , che non avfeb- 
bon fatto , fe fi foffer lafciate fenza fuoco . 
La più vera fi è tener ben tappato^ tutto il 
recinto , e raddoppiare , ( quando il ^redd^o 
è violento ) i paglierecci , o coltroncioi fu 
le fincftre. . 

C 0 V. E pure ho veduta a Verfaglies una 
conferva , dov’ era la ftufa . 

Ca»t. Quella quarta Ipezie di conferva 
non è fe non per le perfone ecceflfivamen- 
tc curiofe , e ftraricche , ovvero per quegli 
ortolani , che poffoo compenfare la fpefa ^ 
coir utile . Colloro vi mantengono da fei o 
fette mefi dell’anno un grado di caldo fem- 
pre uniforme , con puntarvi delle llufe nel 
Lm ftufa mezzo , e alle bande . Convicn però , che 
delle con- tuccaquanta la llanza fia rivolta a mezzo- 
hutd.“‘ dì: e meglio farebbe, s’ella folle modella- 
ta a foggia -di mezza luna , ebe^ a linea 
retta •• perciocctó allora il Sol vi domine- 
. rebbe dalia nattioa .fin alla fera. 


Le 
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Le mura della niedcfima voglion eflìer maL 
ficee ) acciocché il freddo non abbia campo ' 
di penetrarle ; ed al di dentro ben imbiao» 
cate , per poter meglio rifletter la luce, da^ 
cui le piante rieonofeono il lor colore, e 
vigore . La foffitta dev’ eiTer baffa , affinchè 
la mole dell’aria, che ha da fcaldarfi , non 
fia tropfto vada. Fa d’uopo ancora, che la 
danza fia {fretta , perchè il Sole poffa bat> 
tere nella muraglia, eh’ è in fondo. Tutta 
la facciata , che guarda a mezzogiorno, dee 
confìffere in un paravento di vetro forni, 
to di buone tende , e , s’ è poffibile , fenza 
tramezzi di mura , acciocché il tutto redi 
del pari ferrato , ed ugualmente efpoffo al 
Sole , fenz’ alcun’ ombra . 

I cannoni delle ffufe han da reffare al di 
dentro , e girare orizzontalmente lunghef. 
fo i muri della conferva : ma le ffufe deb. 
bono (farli incaffrate nel grolTo delle mu. 
raglie * e la bocca , o fornello delle mede» 
fime nmanerfi al di fuori , ficché né il fuo> 
co, né le faville, nè’l fummo ^ pollano avere 
acceffo dentro la danza. 

Perchè l’ aria interiore poffa fcaldarfi in 
una maniera regolare , e ficura , convien 
fabbricare fopra la dufa una cameretta , o 
caldano j e riempierlo di calcinacci . Quedo 
caldano comunicando , per mezzo d’ un can. 
JKW » coll’aria efferiore , e per; mezzo d’un 
altro con quella di dentro » l’ effettore, che^ 
entra nella cameretta foprappofta alla ffufa , 
col foggioraarvi , e eoi paffare attraverfo a 
que’ calcinacci coventi , viene a. fcaldarfi an- 
cor effia : e quindi fc ne fa paffare per un 
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doccione, che mette nella conferva una parte 
proporzionata al dilegno, regolandoli col ter- 
mometro , e correggendo per cotal mezzo 
il foverchio caldo della danza coll’aria fred- 
da , che vi fi può Tempre introdurre, quan- 
tunque volte fi giudica neceffario. Cosi adun- 
que tutta l’aria della conferva può modificar, 
fi in maniera tale, che poco differifea dalla 
. temperie de’ chiari giorni di date. . .. > * 

Su queda pianta ho fatta fabbricare qui 
in piccolo una conferva , ed è appunto 
quella che ■ voi vedete quà accanto , dove , 

. in vece di quattri mura mafficce, e di-' tan- 
to' pompofe invetriate fodenute > da telai di 
ferro, mi' foli contentato di far dirizzare un 
fol muro dalla banda di tramontana , guar- 
nendo il palco, e-tutt’e tre l’ altre ban- 
de di. forti tàvole dipintela olio, o -fazio- 
nate a guifa de* taberòacoli',. Queda è la 
bocca della dufa, per dove fi metton le le# 
gne, e s’ accende il fuoco. Del redo, fenza 
ricorrere altramente alla dufa , ed a* mura- 
^ menti , fi può beniffimo appigliarfi ai parti- 
• to di formare una loggia riparata da varie fì- 
nedrc di vetro foftenatc da telai , o correnti 
dì legno , con fafciarc il tutto fecondo le oc- 
correnze, di paglitrecci^ e ,poi levarli quando 
fao' belle 'giornatas accìoccbò- il Sole, padando ' 
tttraverfo de’ vetri v’ infinui il fuo calore | 
che pofeia 'vi fi mantiene per'lungo tempo. 

C«o. Redo più che mai ffupctiarco , ed 
attonito . Vedo là dentro, per le vetriate 
de’ grappoli d’uva bell’c matura : e pur -le , 
viti negli altri luoghi non hanno ancor prin- 
cipiato a' buttar i fiori. ^ 

> > ' . 
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* Co»K Entriamo dentro ed oflerviamò ciò, 
che v’è di curipfo . Il principale motivo , 
per cui s’è eretta quella conferva, è ftato , 
per cuftodirvi le piante ftraniere , che non 
avrebbon potuta recete al rigore’ del no- 
(Irò clima , fé (1 (olierò collocate ' in una' 
conferva ordinaria . Parecchie di' ^.quelle pian- 
ta , come voi ben vedete , fono ftatc da 


me raccolte con gran fatica, e,difpendio.'V’ 
è il cereo del Perii, l’euforbio, divétfe ficoi^ 
di, un Ananas., diverfi aloe, una pianta di 
caflFò , 6 parecchi batfamini . Non idarò per 
ora a ceiTervi la fioria di quelle piante. Il fa- 
remo in altro tempo. 

L’altro motivo, per cui fi fanno nelle con- 


ferve le ftufe , è per aver delle novellizic ; 
eferapigrazia de’ primaticci fiori, 'e delle frut- 
ta già mature, molto prima, che fia arriva- 
ta la lor (lagidne. Volendoli anticipatamente 
godere dell* uve , fi fan pafiare'' nella predetta 
conferva due o tre rami di vite , il cui cep- 


po fia piantato al di fuori , e verfo la fin di 
Maggio, o nel mefe di Giugno, allorché le 
viti principiano efleriormente a buttare i fioii 


ri , que’ grappoli acerbi , che refl.ano al di ikn- 
tro , faranno di già maturi , e buoni a mangia- 


re. Per quello mezzo m’è fprtito' quella mat- 
tina di fervirvi a def nate d’ un tondino di fi- '> 


chi, a’ quali avete fatta molta feda. 

■ Cav. Vi vuol tuttavia due otremefi, pri- 
ma di poterli corre in campagna .. I pih pii- 
macicci fi. mangiano a Luglio . 

Cont. Quando' vedrò , che i primi freddi di 
Settembre , o d’ Ottobre faccìan ceffar tutti i fi- 
chi , fo conto di far paffar nella (lu£a una ficaia: 
III. K e co- 
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e così fpero di poter durare a mangiar dé*ficlii 
fino a Dicembre . 

Le frutta, thè vengon quà dentro, goden- 
do del benefico afpetto del Sole, e delle in- 
fluenze dell’aria , riefcono per lo più molto 
belle,' e guflofc. I fiori altresì acquillano un' 
colotito alTai vivace. L*-' indurre artifìcio" di 
alcuni dilettanti , che fi fon procacciati per fe 
medefimi quefie 'novellizie, è paflato oggimai 
a tutti gli ortolani. Egli non è più un diverti- 
mento ' particolare • ne gode , c ne partecipa 
tutto il mondo . • 

Cav. Mi fembra però , che ciò fia uir vo- 
lere sforzar la natura . ■' ; " i 

‘ Conti Perchè/* Anzi è un aiutarla . Allor- 
ché il foverchio caldo arde le piante, non fi rin- 
ft efcano coll’ innarffiarle ? Quefto non è mica 
un' volere sforzar la natura . Similmente , fe 
il freddo le agghiada, non fi ravvivano col 
raddoppiar le cuftodic , e i paraventi per rif- 
caldarlc Neppur quefto é un volere sforzar la 
natura . 

' Cav. Veda qui accanto alla conferva un d- 
- tro ftanzino . A che ferve? " 
eóntuT^iì ’ ^ *1 ripoftiglio di tutti gli ame- 

Boimali, fi deU’ortotano . Qtilt pure 'egli alloga le rrap* 
«he dan- pole, i lacciuoli , gli rpauracchi, e ruttigli or- 
P^tt ? *1*8"* *1* g®‘^‘’ra,' per fervirfene contro gl’infi- 

diatori, e diftruttori di fue fatiche. ' 

Cai>. Volete voi, ch’io diftermini tutti i 
bruchi , vermi , lumache , cd altri infetti , 
che infeftano i voftri erbaggi, e le voftre pian» 
le ? 

- Voi vi togliete un grand’ impegno. 

Cév. Mi dà r animo di' foftenerlo. Bafta, 
• ■ ^ ch’io 
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eh- io. t»rpì 4’ «li ad alquante palombelle, o pi- 
vieri , e ^i lafcl vagare con libertà pf’ voftri 
orti , è uteo il tutto . n 

Cont. E’Yerifllmo . Anzi a quelU anni ad- 
dietro ve ne avea raefli parecchi, che mi fer-' 
vivano a maraviglia. Ma'gti uccelli da preda' 
noe gli hanno fperperaci a un per volta tutti- 
quanti ‘ ' ’C 

. Cav, Conofeo un gentiluomo che pratica 
. un altro metodo , co è migliore. Tiene non 
fo quante cicogne domeftiche , - venutegli di 
Germania' ed allevate in un nido collocato 
nel . mezzo d* un certo vafo , il quale è compo- 
. fto di due cerchj di ferro . Q.icfto vafo fi follc- 
I va 'fu in alto, raccomandandolo a un piedifial- 
lo, in fu la banderuola del tetto. Le cicogne, 
che hanno un occhio acutilfimo, olTervan di laf- 
sh ogni brufcolo, che fi muove: e fé vedon 
brulicare, un ghiro, o brancolare una talpa, o 
paffare una lucertola, o ftrifeiare una ferpe » 
ittbito le falcano addofib , e la divorano. Così 
pure ifiruifeono i loro cicognini a predare. 

C»nt. Cotefti uccelli fon capaci di rifparmiare 
al padron che. li tiene, molti difiurbi.' 

. Quelle, Cavaliere mio caro, fon le prime 
nozioni generali, per modellare un giardino. 
Apprendiamo ora ad afTefiare una pianta . Poo- 
ghiamoci qui a federe , e leggiamo le memo- 
tic inviatevi dal Signor Priore-.' ' 

' Cav. Ecco fatto . Principiamo da capo . 
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RICORDI CONCERNENTI 

GL’ INNESTI. 

T utte le operazioni de’ giardinieri fono 
{limabili j e dileitpfe. Ma le pib belle, 
ed amene fono il nefto , e la potagione . Il 
nello è più facile'. n?a però più mirabile. La | 
potagione è più fàticofa; ma qui conliftc Itiat- | 
ta la virtù del giardiniere. - ^ ^ 

Il nefto fi può fare in fette, o otto modi . 
Baderà per ora aver di tutti un’idea aggiu- 
ftata , fenza entrare .nel minuto racconto dr 
quelle precauzioni particolari, che fon «da of- 
fervarfi , la cui notizia s’acquifta più colla 
pratica, che colla teorica, , 

I. La maniera più antica ■ de’ nefti .è fca» 
pczzare tutte le farne dell’ albero , . ovvero 
feoronarn? una fola delle più groffe.», e fen- 
der quel tronco con un coltello calcato a 
forra di maglio , profondando > alquanto quei 
taglio con una zeppa incaftrata nella fiffu. 1 
ra , per poi inferirvi una rama di qualche 
pianta , che fia di ^ buona razza , C che ab- I 
bia almeno tre buoni capi, cioè «a* dire tre ' 
nocchi , o boccinoli , che poi fi fafeiano 
con altrettanti fagottini di foglie . L’ eftré. 
mità della vermena gentile , che dee infe- 
rirfi nel taglio , ha da elfere di quà e di là 
gccofacciata ; c neU’incaffarla entro la det- 
ta fiftura, convien olfervare, che la fua feor- 
za corrifponda almen da una banda , giudo 
dirimpetto alla Tcorza del tronco, che la 
riceve. . > 

. : A ' 
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(a) La ragione , per cui bifogna badare , P**'*®* 

che la fcorza del ncfto corrifponda cfatta- 
mente ( almen da una banda ) alla fcorza abrig’d by 
del tronco , è molto patente . ConciolTiachè 
l’unione della rezza o cuticola dell’uno, col- *. p. 

Hi rezza ò cuticola dell’alrro è quella , che 
fa incorporarli infieme . Qjiefta cuticola è 
comporta di varie minutiffime rezze applica- 
te l’una futi’ altra , la piti intima delle qua- 
li fi dirtacca a primavera dall’albero, li’ gon- 
fia , s’infemminifce , s’ ingroffa , e vale ad 
aggiugnerli ogni anno un nuovo cerchio di 
legno . Ora, liccome le fibre , ond’è compo- 
rta la rezza interiore della cuticola , si del 
nerto, come del tronco, rcrtan mozze, o tron- 
cate nel fico appunto , ove amendue fi com- 
baciano infieme , così l’orificio dell’une im- 
bocca nell’orifìcio dell’ altre , ed il callo, o 
foproffo , che quivi fi forma , unifcc diverfi 
vali del tronco a quelli del nerto , e median- 
te r intrecciamento fcambievole d’ altri cana- 
li , fi forma di tutt’e due quelli membri un 
fol corpo . Ma fé l’ unione predetta non fa 
prefa nelle cuticole , non è da fperarfi , che 
porta farla nel legno , che già ha fatto 1’ of- 
ib , nè è più capace d’ arrendcrfi ; nè tampoco 
nella corteccia , che è quali dura al pari del 
legno . 

■ Infinuatafi la vermena nel tronco , fi ram- 
tnargina la ferita con alcuni pezzetti di fcor- 
%z incrocicchiali , di^ modo che non vi porta 
•entrar nulla. -Pofcia fi dirtende fu quelle fcor- 
se un impiaftro di cera e di pece incorpora- 
te infieme, e rtemperate in una padellina por- 
tatile, ovveto una poltìglia comporta di ghia- 

K 3 i», 


I 


' 150 .Gl’ I n ne s t i.? 

' ’ 'ia , e di fieno . Finalmente per diferidere il 

nuovo netto dal '(ècco, c dall .umido, li fafcia 
lutroquanto con una pezta di lino:. E fuetto 
vuol dire, io termine d’agricoltura, inncftare 
! • a forca i ‘ 

•'». Oltre.- alla predetta filTura , detti nata a 
adtocc. ricevere uQ qualche ramo di buona razza , fe 
ne può' fare anche un’altra a traverfo, e così 
fendere il tronco in croce, per inferirvi non 
più una , ma ^juattro vermene , con offervar 
tuttavia , che la fcofia del netto corrifponda 
efattamente alla feorza del tronco : e ciò fi 
chiama inneftare a croce L* operazione ò afi 
fatto confimile alla precedente ; v - 
' 3 . Ma fe il ‘tronco, che fi vuole, innettarc, 

l.’inneflo^ troppo ^roffo , c, in cMifeguenza fi dubita , 
a cmona.^j^^ fenderlo, non tremi ,> allora , in ve* 
ce di tagliarlo' per lo lungo, fi fepara in varj 
luoghi la fua feorza dal legno , eoa infinuar- f ' 
vi una piccola zeppoHna ,. e poi .vi s’incattra» 

, no attorno attorno otto o dieci vermene , 
ciafeuna delle quali abbia quattro o cinque 
buoni bocciuoli, C’fia, come s’é vitto dì fi> i< 
pra , attbttlgUaca , e. appianau in modo cale, 
che la fua eftrenaità foffa entrdrr tra’i légno 
e la fcòrza , Qtiindi fafffiptil -tutro , come 
s’è detto del netto ja forca; £ ciò fi dice io* 
iiettare a corona. • 

Linnefto 4’ Talora poi in . cambio rd’inirodurrè il 
afcalfitto, netto nella fiflnra, o pur tra’l legno, e la feor- 
za dc’grofll tronchi , fi con un bulino , o 
féalpello una calteritura'- ol^juanto profonda in 
filila feorza , ficchè arrivi a peherrare nel Je- 
' gno , e dopo averne portati Via que’ ritagli', 
dov’ è feguito lo sbranam(ni(p^ i^iulacca entrò 
. u ' al 
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tl prefato fcalfìcto un ramufcdlo fazionato in 
maniera , che fi poffa incaftrare nell’apertura, ^ • 
e riempierla perfettamente. Le feorze per co. • ■•••) 
tal mezzo fi congiungono infietne: e ciò fi di. * 
ce innefiare a calteritura, o a fcalfitto. Tut- 
te e tre quelle operazioni ( come che la prU 
ma fi a più ufuale dell’ altre 'due ) fi fanno tra’ l 

Marzo, e l’Aprile, allorché le piante comin* < 

ciano a and.'ire in fucchio . 

5. Nel mefe di Maggia fi può trafeerre L’ìnnefta 
due rame, una falvati’ca , e l’altra gentile, » «dolo. \ 

offervando però , che amendue fian per l’ap- , 
punto della ftefla groffezza . L’una e l'altra 
fi lafcia Ilare fui fuo pedale, e l’unae l’altra-' 
fi mozza . Pofeia fi fa nn’incifion circolare at. \ 

torno alla feorza della rama gentile , e tirali 
via bellamente quel cannellino , o buccia ci. 
lindrica , la cui lunghezza deve effer tale , 
che contenga due nocchi buoni. Quindi fi feor. 

za la rama falvatica , e vi s’incaftra imman- ' ^ 

tenente ( quando il legno è ancor umido ) il ' 

cannellino, cheli è cavato dall’altra. Cosila 
rama falvatica fi trova rifafeiata della feorza 
non fua , e l’abbraccia come fe foffe fua pro- 
pria ; éd allora fi può impiallrarc la fua e- 
(Iremità con un poco di ghiaia , ovvero fi 

fende il cucuzzolo della rama che fpunta ^ 

in fuori in più minute fcheggiuole , le quali 
fi rimboccano circolarmente , a foggia d’un 
collare , attorno all’ orlo^ della feorza . Q.uc- 
Ilo fi chiama inncllare a zufolo : perchè una 
tale manifattura ha molta correlazione a 
ciò , che fanno i ragazzi in tempo di pri- 
mavera , allorché Raccan la feorza d’ un ra- 
tnufcello ) per farne un zufolo . Una si fat- 
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ta operatìone fi pratica per lo più fu cafta*' 
gni , e fu’ fichi. 

6. La fcfta maniera d’innefti è molto piu u« 
fitata in quelle piante, che producon le frutta j 
col nocciolo , che in altri frutti . Si difiacca 
da’un frutto gentile un pezietto di feorza di 
figura' triangolare , iempre più lunga, che lar- 
ga . Si proccura oltre a ciò , che nel mezzo 
di efla feorza fi trovi un ramufcello appena 
principiato a Ipuntare , il quale cominci rn- 
ienfibilmcnte a buttare qualche picciuolo , o 
bottone da frutto. Nel levare dall’albero quel- 
la feorza triangolare , vi s’ introduce bella- 
mente la lama d’un coltellino, per poter refe- 
care, fe fa bifogno il nocchio del ramufcello, 
che principia a fpuntare, e con elfo un poco 
di legno.’ non già, che il legno giovi punto 
a far allegare l’inncfto , ma per meglio afli- 
curarfi , che il nocchio venga via colla feorza 
fano c falvo ; altramente 1 1’ innefio farebbe 
inutile * concioffiachè in quel piccolo nocchio 
confifle’ tutto l’albero , che ha da venire. 

Si prende adunque la detta feorza triangola, 
re fornita del nocchio, -e tienfi- in bocca per la 
piccola punta del ramufcello, che v’è attac- 
cato, per non bagnare colla fcialiva la medefi- 
ina (conta ;<il che pregiudicherebbe indubita- 
tamente al' fuo fucchio . Si fa nel medefimo 
tempo un’incifione a foggia di *T nella parte 
più lifcia d’un ramo, o pedale dell’albero fal- 
vatico , che vuolfi inneftare , e fi van folle, 
vando , e feparando col manico appianato d’ 
uh coltelluzzo amendue i labbri della fifiura, 
^errintrodurvi bel bello quella feofrza triango- 
late , che s’è fiaccata dal frutto gentile , e 
*: , - far- 
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farla difccndere per la fua punta più lunga fi- 
no al fine della lettera T, cioè fino aH’eftre* 
mità deirincifione. Pofcia fi ricopre la fcoria 
applicata , con rammarginare i labbri della fe- 
rita, sì véramente, che. il nocchio, o pollon- 
ccllo retti fcoperto . Quetta foggia d’ innetto,- 
chiamafi innetto a feudo . Alcuni giardinieri 
però han voluto far quetta prova in un’ al trai 
maniera* ed è loro felicemente fortita . Han, 

X prefo ad appiccare il detto feudo , o feorza 
triangolare dell’ albero gentile alla feorza d’ una 
pianta falvatica, e fulla forma dello feudo fo- 
prappotto tagliare la feorza di fotto , e poi 
fiaccarla dalla pianta , applicandovi in luogo 
di efia la feorza triangolare dell’albero genti- 
le, fornita d’un bocciuolo, o ramicello appe- 
na principiato a ipuntare. 

Ma per tener morbide le feorze, o porle in 
ittato di poterfi collegarc , vi s’incaftrano at- 
torno attorno de’ filetti di lana , e con ciò è 
fatto tutto. Vuolefier piuttotto lana, che ca- 
napa , perchè la canapa , ettendo troppo refi- 
fiente , non darebbe agio alle feorze di dila- 
tarli . La ragione, per cui quetta forta d’ in- 
netto , dicefi innetto a feudo , fi è , perchè 
quella feorza triangolare , e appuntata ha mol- 
•ca rattbmiglianza agli feudi de’nottri cavalie-- 
rì antichi. Ma per efler più ficuri d’ottenere 
l’intento, in- vece d’inneflar fu di un albero 
una feorza fola , fe n’ innettano due , una da 
una banda, ed una dall’altra. 

Cav, Permcttemi , caro Signore , prima d* 
andar più avanti colla lettura , eh’ io vi di- 
mandi , come quetta dottrina s’ accordi cogli 
ammaefiramemi di Virgilio. Qui trovo, che, 

' ' per 
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per inneftarc uo albero a feudo , convien tn-‘, . 
feerre nella feorza di effo un,fìto lifcio, e fen-t 
za alcun nocchio . Virgilio all’incontro mi^ 
moftra nelle fue Georgiche, (che appunto ho c 
'< - lette a quedi giorni palTati ) che bifogna cer- 

car nell’albero un fìto, ove la feorza (ìa ber- 
noccoluta , cioè a dire con molti nocchi , e 
che l’apertura dee farfi nel mezzo dell’ occhio, . 
o del nodo • ( ^) . ^ r*. ’ ' 

Cont. Virgilio fupponeva (come tutt^i giar- V 
dinieri de’ tempi fuoi ) elTer necedaria cotelìa | 
precauzione. Ma l’efperienza , c la ragione ce.'’ 
n’ban fatta tòccar con maòo I* mutiliti. Im- 
perciocché non è mica il nocchio falvatico 
quei ,/che ha da operare , e produrre il nuovo 
albero < lo^ i bensì quel della icorza gentile , 
ohe vi s’ inneità * ond’ è fuperfluo far 1 * opera- . 
'Eione fui primo, che non ha* da £tr nulla. 

Ctfv. T'irianao avanci la aollra lettura. 
a occMo *' 7*' Se un cotal-nefto,>che dicefi a feudo, o 
lacrimoro. a Occhio , > fi ' fa dì fiate , ficcoroe il fuecbio de- 
gli' alberi allora è abbondante , così il ramo 
lalvatico fi feorona , e fi mozza quattro o cin- 
que dita fopra lo feudo inferitovi , affinchè il *| 
Higo lo inondi , e l’ajuti a operare : bifogna 
però lafciarvi quel poco di tronco ai di fopra, ' 
affinchè il medefimo fucchio non venga a fof-^ ' 
fogere'èl nefio , ma abbia campo di fpartirfì , 
e di comunicarfi ad alcuni altri nocchi, fiando 

poi .- 
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poi in nofira mano levarlo, o lafciarlo quan- 
do ci piace . £ ciò fi chiama inoeftare a oc* 
chio lacrimofo . 

8. Se poi s’indugia a fare il predetto netto 
nel mefe d’Agofto, o di Settembre , in tal 
cafo non gli fi dà agio di operare con furia : 
ma fi lafcia addormentare , o venir fu adagio 
adagio , lenza feapezzar l’albero prima dell» 
proliima primavera, allorché il fucchio comin- 
cia a muoverfi , e l’ albero a vegetare . E que- 
fta maniera d’inncfto dicefi dagli agricoltori 
inoefio a occhio dormiente . 

p. Evvi poi un altro modo d’inncftare, il 
qual non può effettuarfi , fe non fopra due al- 
beri fituati l’un pretto l’altro . Egli confitte 
in fendere una rama , od un tronco di quell’ 
albero, che non ci piace, ed inferirvi la vet- 
ta d’ un’ altra rama gentile, fenza diftaccarla 
dal fuo pedale , con ricoprir la fittura di ce- 
ra , c falciarla con una pezzetta di lino . Quin* 
di s’afpetta un certo tempo proporzionato, 
ficchè fi poffa effer ficuri , che le due piccole 
feorze fi fian ^ollegate . ed incorporate infieme, 
c formino una feorza fola . Allora fi taglia , 
e fi fepara la rama buona dal fuo pedale , e 
privali del fucchio, ch’indi traeva, lafciando, 
ch’ella fi pafea dell’umore deli’ albero, fu cui 
s’è innettata . Pofeia fi feorona tutto quell’ 
albero, e fi difpoglia delle fue .proprie rame, 
acciocché torni a coronaefi -di nuovo con quel- 
le , che è per gettare l’ innetto .. E quello è 
ciò, che fi dice inncfto in vicinanza. Un tal 
metodo fi pratica lolamente fu gli alberi pian*, 
tati ne’ vafi , che fi poffono avvicinare infieme 
a nottro piacimento. 


V inneflo 
a occhio 
donnicn- 
te . 
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Alcuni letterati han creduto, che il fucchio 
circolafle nelle piante , come fa il fangue nel 
corpo umano: cioè, che fcorreffc per certi ca- 
nali tutti ripieni di glandulecte , e di valvu. 
le , le quali , aprendofi per una banda , afRn 
di ricever l’umore, che vi.s’inbnua, fi richiu- 
defler per l’altra, affine di ritenerlo. E’ diffì- 
cile a fodenerfi , che il fucchio non faglia , e 
fcenda : ma l’effetto del nello in vicinanza, 
moflra ( s’io non m’inganno) che ne’ canali, 
ove circola il fucchio , non vi fon valvole : 
poiché fi vede, che il detto fucchio fcorre ad- 
dirittura in quello nello capivoltato , fenza 
trovare verun ollacolo. Convien dunque dire, - 
che gli accennati canali fieno altrettante vene 
capillari , ecceffivamente fottili , e che , pre- 
fentando, come che Ga, i loro orifìcj al fuc- 
chio, gli dian adito d’ infinuarvifi . 

Ma l’innello, che diccG in vicinanza , li 
può effettuare in duco tre altre maniere. Prì- 
znieranriente in vece d’inferire la vetta del 
ramo gentile nella Glfura del ramo falvatico, 
lì poffono uniretutt’e due insieme, con far sì, 
che lo fcalGtto dell’uno fi combaci perfetta- 
mente collo fcalGtto dell'altro. In fecondo 
luogo G può incrocicchiarli , e accavallarli 1’ 
un l'opra l’altro; sì veramente, che le calte- 
riture d’amenduni si tocchino a pelo a pelo fra 
loro. E Gnalmente G può applicare la vetta del 
primo Alila vetta del fecondo, con averli pri- 
ma calteriti c fazionati in maniera , che pof* 
fano fcambievolmente combaciarsi e incaArar- 
linei sito delle lor tacche. In fomma, purché 
l’intimo della feorza gentile fi trovi perfetta- 
mente applicato all’intimo della feorza falva- 
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tica, poco imporra l’unirli come che fia. Far- « • 
tafi quella unione , il fucchio viene a gonfiare 
la feorza di fopra , e vi' forma una fpezie di cer- 
cine , che rammargina tutta la piaga. Quella 
foggia di nelli fa Tempre miglior riufeita de- 
gli altri: concioffiachè , laddove negli altri 
non concorre all’ operazione, che un fucchio 
folo, qui ne concorrono due* e in conleguen- 
za è molto pili facile, che la rama domeni- 
ca faccia prefa e che incorporandoli nella fal- 
vatica , la ingentilifca . , ' 

I Tedefchi , e gl’Inglelì han cominciato a 
praticare un altro metodo, che apprelTo (fi noi 
non è ancora in ufo. (a) Egli conlille nell’ in- L’intiefto 
nellare una vermena gentile di qualche frutto 
fu di uno fterpo di radice. (^) Si prende a quell’ cior- 
oggetto una grolTa barba di qualche albero di Agri- 
natura omogenea a quello , la di cui rama “m**; 
VI li vuole innellarc, e dopo aver tagliata ra. 
la detta barba in varj pezzi , s’inferiìce lu 
ciafeheduno di effi una dell’ accennate ver- ^n'dry'* 
mene in qualfilia delle maniere , che abbiam byF.Mor- 

STrofr** albero è vi- 

gorolo, non fi dilcapita nulla a levargli una thè royal 

delle fuc barbe macllre , poiché dalla mede- • 
fima poflbn ripullulare futt’ in un tratto da 
venti o trenta germogli. E fe l’ufo d’ inne- 
nare Tulle radici reggeflTe alla prova , ficchè fi 
toffe ficuro di poterfene valer con buon efi. 
to , farebbe bene di praticarlo , e fi potreb- * 
bc piantare addirittura la barba col nefto nel 
/ (ito mcdefimo , ove 1* albero dee regn<ire j 
laddove nelle operazioni predette bi fogna pri- 
ma innefiare , e poi indugiar quafi Tempre lun- 
go tempo a trapiantare . 

p. Fi- 
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Finalmente fi può fare l’inoefto fu <H an^ 
albero colle proprie fue rame, c giuda le re- 
gole precedenti : anzi dopo avere inferirà 
una delle fue vermene fui tronco , fi può 
ìnneftare «iandio un qualche rampollo deUf 
la rama inneftata fulla medefima rama. Co- 
si le frutta divengono ( còme che lia ) più|. 
gemili, e più faporite. • 

(<») Ma la virtù del giardiniere non con-, 
fide fo'acnente in faper fare gl’innedi , nè, 
tampoco in- conoféere qual fià qiiel meto- 
do particolare , che dee tenerfi in ,eiafcuna 
pianta . Il fuo maggior forte è didinguere- 
qual forra di rami vuole inpedarfi ,fii di un- 
albero, c qual fu di un altro,. .Una tale feien- 
za però fi riduce ad alcuni principi i fempli- 
ciflimì , e faciliflinii . ’ - ( - _ - 

Il pero , a mòdo d’ efempio , s’ inneda <>5 
fu di un altro pero fajvatico, o fu "di un pero- 
cotogno . Quei peri , che . fi dedina di far 
venire a campo aperto , debbon innedarfi 
fu di- un nitro pero fal.vatico , che ab^ia un 
vigorofo pedale , è - che profondando le fon 
radici fotto il terreno più arido , le foctrag- 
ga da ogni ’ emergente, ed in particolare dal- 
la ficciià . ' 

Quelli poi « che fon dedinati a formar 
fiepi, o fpalliere, debbono innedarfi fu di un 
cotogno , che non abbarbica troppo a fon- 
do , ma ftcnde le lue radici fra le due ter- 
re , ama un terreno ben coltivato , porta 
fpeditamenie i fuoi frutti , e li produce più 
faporiti del pero ionedato fu di un altro pe.- 
ro falvatico , quanjlo però , quello qui non fin 
molto vecchio.' 1 r . • . l • 

, I me- 
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I meli s’inneftano primieramente fu qual- L’ioo«ft» -• 
che melo falvatico, provenuto dal pianton.**®’”*** * 
cello, o dal feme: fecondariamentc fu di ua 

altra fpetie di falvatico , che chiamafi in lin- 
gua noftra porcino; e in terzo luogo fu di un 
lalvatico, detto comunemente melo paradifo, 

II melo falvatico proveniente dal feme for- 
•ma un'albero affai tardivo, ma vigorofo , c 
'durevole , e ferve a far de meleti col fufto 
alto . 

-Il melo paradifo getta pochiffime barbe , 
e fa poco legno , ma produce tomamente i 
fuoi frutti , e di poca duvata . Quefto ferve 
a fare delle piccole lìcpi, o fpalliere in quei 
fiti , dove non fi vuol limitare il profpetto 
della 'campagna . - 

Il melo porcino è giudo una cofa di mezi. 
zo tra' il falvatico e ’l paradifo, tanto rU 
fpetio air altezza' quanto in ordine alla du> 
rata . Egli è buc^iÀrmo a fare una bella fi©*, 
pe , o- 1 pallierà . Gl* innedi * de’ meli provati 
beniffìmo nelle terre mediocri , dove quelU 
de’ peri vcrr'ebben‘a dento pel troppo alidore. 

Tutti i ciliegi , o fieno vifcioli, o fieno L*inn«fto 
-marchiani , con altri frutti di tìtnil fatta , de’ ciliegi, 
voglion effeTe innedati fu di una fpezie.di ci- 
liegio falvatico , che dkefì volgarmente ama- 
rino . L’innedo di quello frutto fuol farfi a 
^ occhio lacrimofo , e in conlèguenza prima 
di S. Giovanni. L’ azzeruolo - s’ innefta fulia , 
vitalba . - - ' 

I lufint , di qualunque generazione fi-fia- L’inrefto 
no, voglion effer ionedati a feudo ne’ fufini • 

falvatici , provenuti o da’ pblloncellì , o da’ 
nocciuoli.' 

I me- 
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Xi'mncflo I radiaci , ed i pefchi s’innedano per lo piti 
^ Tde*" * feudo nel mandorlo, o nel fufino. Le radici 
pefchi. del mandorlo fi profondano altamente fotter- 
ra; e quelle del fufino iian quafi a galla, e fi 
dilatano in linea orizzontale . Laonde que’ 
meliaci , e que’ pefchi , che han da inneftarfi 
nel mandorlo , fi procura di piantarli in un 
terreno arido , e calorofo , dove le radici del 
fufino correrebbon pericolo di perire e quelli 
all’incontro, che fi defiina d’ioncftare nel Tu'* 
fino, fi piantano in terre umide, e domina» 
te preffo alia loro fuperficie dall’acqua, dove le 
radici del mandorlo',' coll’ affondarli molto ab» ' 
baffo , infallibilmente fi marcirebbono . No- 
tifi di palTaggio , che 1’ albicocche provenien- 
ti dall’ albero piantato a campo aperto fon pih 
gufiofe di quelle , che nafeono folle fiep: , 
o fulle fpalliere, ma che un tal frutto prova 
meglio a fpalliera , ( purché fia efpofia al mezzo 
giorno , o al levante ) che ivonfaa campo aper- 
to. La medefima fituazione convienfi al pefeo, 

( come che provi meglio a levante ) ed ama, 
come l’albicocco, un terren arido, e magro. 

Su quefii principi è fondata l’arte dell’inne- 
, ' Rare . Ma la varietà de’ terreni , degli afpetti, 
e de’ climi, avvalorata dalle cognizioni j e fpe- 
rienze particolari del giardiniere autorizza 
parecchie eccezioni , per cui la pratica fi difeo- 
fia dalla teorica . Per altro la maggior parte di 
^ quelle regole fon faciliffirae ad offervarfi , e la 
loro fincerità vien quafi Tempre giullificata 
, dairefito. Ma quelle operazioni , tuttoché fem- 
plicifllme, e agevoliffime a metterli in pratica, 
producon però degli cftétti , oltre ogni credere 
maravigliofi . 

Non 
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Dialogo Settimo. 

Non diQogià, che iìa gran miracolo (a) il 
. far venire una corona di mele fu di un platano 

o dì frafehe di faggio fu d) iu> caiìagno , o di ne- de’nefti', 
re ludi uh oImo,o d’uve fu di una fiepe di bqfli, 

. Quelli Ji chiamo piutiofto moftì» di natura, 
che miracoli : im'pcrciocchè non trovandofi 
fra quelle piante eterogenee proporzióne ve- < 

,r runa, tutto ciò, che da un tal miUo pro.viene, '' 

è forzato, tutto è kiapito , tutto è inutile, e 
cosi non merita d’effer confidcratOj'che corèe 
una llerile novità. Non chiamo nè men marar 
▼iglie certe bizzarrie capricciofe di alcuni di- 
'Ictranti , che cercan d’avere ne’loro ortali 
. . dell’ albicocche, delle pefche , e delle fufine 
I fu di una pianta di mandorlo; ovvero delle ci, 
liege amarine, dell’ agriotte, dell’acquaiuo* 
le, delle vilciole, e delle marchiaBe la di uno 
fteflfb ciliegio . Quelli affortimonti fon facilif. 
fimi a farfi, poiché quivi il frutto, che s’ioqe- 
(la, ha molta correlazione alla pianta, che lo 
- riceve^. Ma il grande argomento della mia am- 
niirazione fi è vedere un albero falvatico, can- 
giarli lutt in un tratto in una pianta domeni- 
ca , ed mia pianta domcllica ingentilirli più 
che mai , e cangiacfi in un albero più petkt- 
to. (h) . ^ ^ 

TcMf. IIL ' V ■ L Una • 

“ I— I I I , 

- “ ' \ • ' ^ 

C * ) • • • fterifes platani maios gelTere valenta , • • 

' C^aiVan** fagos , oraulque incanduit albo • 

Flore pyri . 

( b ) Un frutto falvatico , per dir vero non canpia na- 
tur» . Il luo pedale , anche dopo l’ inneframento , refta fal- 
-yatico, e tutto ciò, che vi fi jafeia germinar», ò lalvatic». 

Il ramo gentue , che in luì s’ inaili» ferb» ancor c«i la 
fua nativa gentilezza. Ciò non olUnte, ficcome dall’ un io- 

I 
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Gl’ Innesti. 

Una pianta cavata da un bofco, fpofandofi 
con una pianta domenica, abbandona la Tua* 
nativa faivatichezza , c rpogliandofi alcune ' 
volte delle Aie Ipine, fi fa gentile, come fena. . 
ta folle nel cuor d’ un giardino . La medefima 
lornandori a maritare con un altra vie piìi gen. 
t»le , scr^uida per tal commercio maggior gen • 
tilezza, e viene a perfezionarG , Che piu? I 
fuoi rtefli germogli, a fpogliarli delle frondi , 
ed innedarli un’altra volta falla medefìma 
piànta , che gir ha prodotti , ac^uidano un 
nuovo grado di bontà , e di perfezione , 

E’ un bel piacere veder un uomo nel mez* 
zo d’ 140 orto fpaziofo occupato a riformare col 
fuo talento il naturale falvatico, e^agrede de’ 
frutti, bandir del fuo regno una razza, e po< 
polarlo d’ un’altra , ed,. accordare il diritto del- 
la 'cittadinanz» folamente a quei fudditi , 'chc 
non fono inutili . Eccolo là affaccendato a far pa- 
rentadi tra. quelle piante, od a formare delle 
adozioni , che .riunii'cono levfamiglk divife', 
cd illudrano quelle che per la loro inabiliti' 
vivean fepolte neU’obblio- Egli' in fomma to* 
glie da per tutto la radicità^, e la barbarie , e< 
vi fodituifee la civiltà, la bontà , e la genti, 
lezza. Chi non direbbe, che quedo nodro or- 
tolano fode un favio legislatore ; mentre colla 
fua prudente condotta incivilifce un popolo in- 
tero di radici villani ? 

Cottt. Orsù , Signor Cavaliere : Bada fìn qui. 

• . Ri- 

•* — r • 

■ ■■ I I .. . .-■! MIP .T UI .. ,j , 

. M iK '^Qcfta v«r«i*na g«nttif «pfKckr» • ma ramar faivati* 
ca, addiviaBe, che fi racoolgliiaddte ft^tagwHifi Aldi «1 
.albino fà|vMÌeo, coti fi dine; che qiitflVaibM‘<ha eaagiato 
natura» 0 i i ingratilit». > •*> ~ ' - 


Dialogo Settimo. ^ \ 6 y 

Ripofatevi rinaMtcr^ov'la, Uttuj* dclU 
c®ndc nieìnòrie a 'uB'aUra ' voltai j v ’ì 
Cav . Mi muojo di voglia di prindpia'r » 
fare il tuie oovizi^rof nell^arte 'deiritfaeftèrc. 
Me ne vd' in quello punto a ‘trovar un 'orto.* 
lano , per pregarlo ^ che mi faccia quello fcr- 
vizio . " ■ • . . ' ' 

’ Cont . Torniamo al Semenzaio.. L’ortolano, 
che VOI cercate, laro io.,- • 
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Il CoWXE > , ■ ■ 

''it.P.lO.E J 
U Catàlierb DSL Broouo; 

b ■ • . « 

». ■ •' * 

^Ignor Cavaliere, prima d’inferire i 

. O óf<^4ì ^Ilii potagione 

nel ruolo delle yoftre collezioni .fotcopòif* 

g biamoli alla ccnliira. del Signor Conte . Adef» 

> glieli 1 ^ 0 .. . ; • ^ 

. ... 

.. Rìeordi 0tt«mevti a//à ^tagimu* 

Lafciamo ora il fcgolo da ne(li,,e'dUin di 
mano al potatojo. Vcoghiamo al forte de’dù 
lettand «. , cioè alla potagione degli alberi i 
Quella è una foienza , che npn s’ impara , fe 
non a -forza di gran pratica . . L’ ufo’ ci fa fco^ 
prire un. infinità di.mi^zzi, ,e di ripieghi , i 
quali sn ortolano novello non arriverà mai a 
/divifarfì . Tuttavia' proccuriamo di dichiarar^ 
M i principi : ,gÌMchà fu quelli, è fondata, k 
pratica. 

.-IX ^ d Gli 
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Dialogo Ottavo/ 

Gli alberi fruttiferi fon di tre forte. I pri- 
mi fon frutti dal furto alto ; i fecondi fon 
fatti a ficpc , ed i terzi a fpaUicra . Fermia- 
moci a efaminare quelle fole tre fpezic . Im- 
perciocché le fpalliere porticce, che non ecce- 
dono la fpalla d’ uomo , e fi tcngon lontane 
dal muro, con raccomandarle a gl* ingratico- 
lati teffuti a campo aperto, non fi coftumano 
quasi più, non producendo per ordinario nul- 
la di buono , e aduggiando colla lòr ombra 
tutte le piante circonvicine . 

I frutti , che fi piantano'^a campo aperto , 
detti altram.ente d’alto furto , non, fi potano 
mai fe non fe forfè i principio , per affeftarc 
la loro chioma , e darle allora.'per fcmpre una 
bella forma . 

Certa cofa è, che le frutta' maturate all’a- 
ria fcoperta fu gli alberi d’ alto furto fon fem- 
pre più faporite di quelle, che ingroflano Tul- 
le fpalliere, al riverbero della muraglia . Cob- 
tuttociò i frutti modellati a foggia di fiepe , 
e quei , che fon difpofli a fpalliera , ci por- 
tano un* vantaggio molto notabile . Imperoc- 
ché i primi producono delle frutta poco- in- 
feriori e nella qualità,, e nella quantità a quel- 
le , che nafcon dagli alberi d’alto furto ; ed 
i fecondi generan de’ pomi molto più groflì, 
molto piu belli , e molto più durevoli di quei, 
che vengono a campo aperto. Or quelli van- 
taggi, che da una parte non fono fprcgevoli , 
e dall altra vengono accompagnati dalla bella 
figura dell’albero , e dalla fimmatria di tutto 
quanto il verziere , compenfano fenza fallo 
quel piccol difetto di dilicatezza, per cui fon 

L 3 fo- 
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alto hiAp • 
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L* rtanie- %cl»«té''«l*tln^albeW « Site 

ra di mo- Affetta aèt ft<> i * . 

iJ^tM-'^-rtfclli' lot^ céviA ra(lbm!gliante, una eon*, 

*conc». ^I^^arto il contorno,^* nella gmfta ftat^ 
<jcH’ albero, la-quale non dewe ecced^ lei o 
fette piedi . Si lafcia ìngroffare c, ^garc • 

fuo piacimento per largo., ' Cioè, a- dire wlla 
fua circonferenza ; ma non fi permette, eh m 
' faèlìa in alto.' Convicn coftt.gncrlp a_ viver ^ 

buona intelligenxà co’ ftìoi vieiqi, iepa*^ 

fenderli colla fùa ombra. - 
' ; <>uarido fi vuol- fegolare un- al^o a ^P«» 

bifosna tagliarlo vicino al piè , di «odo Ae il 

di W feftò apheiW s’ alzi da terr^’ 
r ft S* óbbltó il" ftìcohio ,• éke prima ? M 

va fulfr ateo , ad inondare i foli nocchi da bafc 

fo . AHàri da quefti nocchi -germoghano p« 

' ,ogn» intorno dìverfi rami ^ «he poi t» «odel^ 

nè a ‘{0821* div concai Vi fono* però aM^^ 
leteSrtsfi ! , -che-danno a «pieft‘a >fo«^^ dt • f^trf 
ona figura fdtalttiiJnte iHvarfa, La^eiau crcfcA 

re H loro feftp , '*c>' colroriwio attorno. 

no de’prb.p^| rami, aggiuftwdoli 4n 

M‘ die fofrriW m «awwbi «rrooropedrii^ 

‘ hréo*fe«^lh «ho t^f *ate* dw , e |l»rtiWw1|Ìfi 
' «retto pili - rado ^d»l»ftc<Mido , ferbandtf 

cofi^ehevolé .proportionO fra Wtt’ e tre . C^Wi 
ha' uà non fo ebè di grazìbfo', é fi pi'e* 
tende j cbé l’^albero così fazionato non fid’mdi 
ffUii^rO'delK'tìbero é conca - 
vt i ^ A 
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. DiALOca Ottavo. iSy 

A alberi dcftinati a formare una bella ^* "?*"'** 
fpalliera ( fe fi vuole che le lor rame coronili mare un# 
la cima della muraglia ) convien lafciar^ un bella fpal- 
pedale di mezza 'raglia ; e fe non fi voglion 
tirar tanto in alto , bilbgna mozzarli rafente 
terra. Richieder) in oltre , che i detti frutti 
fian' ben foniti di forti rami ^ appreffo a poco 
egualmente ontani fra loro, di modo che for. 
lìì’no un ptffetto ventaglio, fenza cheli veda 
alcun voto, e fenza che un ramo s’incrocic- 
chi coll alro . Finalmente convien , cheli ten- 
gano dentri i giufti lor limiti, fenza lafciarll 
sbatefirare aè troppo ih alto , nè r troppo da 
lungi . 

^rer ridu" l’albero a quello dovere, lì proc- 
cura^dì regnare il corfo del fucchio in maniera, 
ch^e fi difbnda ugualmenre per ogni banda , - , 
Oli lì taglialo torti i polloni difordinati , th’tji 
va buttanda , tanto davanti , quanto da baf- ^ , • 

fo : e fe nai per difgraua è d* uopo, o la- 
feiar qualcle vacuo nel mezzo del ventaglio , . 
o far che i.ami, per riempier que’voti,. s’itì. 
ffBtfcinò 1* HI' Coll'altro., alla pili difperata 
iBeglio è tnfcerre di quqfti due mali il {éconm 
do , poiché una ■ rama avviticchiata coll’ altra 
£i fcmprè n»n bVotra villa d’uno fpazìo voto* 

. Ma , ficcime la potagione tion è defiinata 
Ibltanttx a rmdeliare graztofatnente le rame , 
fehè formim una bella corona fòli* albero ; ’ ; ! 

1 ^ lAoIto pii arrenderlo maggi ordente fru©. 
ùfero , ad » perfezionarlo «con più ficutcjfZa , - • • 

Ih d’uopi regolarfi in torto • per' tutto 
tn <vdibe^-a. èò gìufla*la qualitè partièolhr* 
di'ciaicuoa rana-', -pfgiofta l’nfi>.>, ^ehe fe né 
vuol fare . ' ' r ‘ ' 
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I nocchi , 
c le boc- 
ce la che 
differilca- 
no . 


téS Là P O T A T U R A. 

Ogni ramo proouce de ramufcclli ^ cui 
in appreffo germogliano altri nuovi rampolli,. 

A tronrtre uoa rama , ne^ ripullula ptr ordi- 
nario vcrlo la fu» elircraità* una niova ^ f ^ 
talor anche più d’ una . Quella , che nafce più 
in alto, fupl effer più tobufta, pii grolla , c 
più lunga di tutte. L’aria f- chi la domina 
con maggior libertà, ne farà proUbilmcnte la 
caufa. L’ altrei che nafcon più abblTo, quan- 
to più s’ accollano al fufto, tanto "più lempre 
fon fottili , c raen vigorofcjgdi qi#llc di Ca- 
pra . Tal 'è la regola generale. Pd-vertendofi 
quefla regola, è lempre male : coiciolliacchè 
allora le rame , che ne provengonc , fi chia- 
mano lìerpi, o rami falfi da legno 

Vero è, che per raipi fai fi da Ic^no fi pren- 
don più comunemente quelli , chi pullulano 
da un brónco vecchio in que’ liti dove non 
apparifee alcun nocchio. 

Le ramo grolfe , c vigorofe , jhe forman 
la teda , e corona dell’albero, djconfi rame 
vere da legno, perchè deftiqate aiprodurre il 
legname deli’ albero , e perchè qqvi rifiedo* 
no i nocchi . . I rami gracili d ramufcelli 
• più ( teneri fi chiaman rami da irutto , per- 
chè fu quelli per ordinario rifiqlon le boc- 
ce , cioè gli embrichi de’ fiori ,jC de pomi . 
T nocchi., e le bocce fono una cjfa molto ci- 
verfa . Il nocchio confile in un piccol tuber- 
colo, che in sè racchiude un ta^ttino di fo- 
glie , coir embrione d’ un ratpcello : e la 
boccia è .uqa protujicrarza molti più grolTa , 
e .più rotonda del nocchio , darro la quale 
(ianno cacchiufi i fiori , e coifegucntemente 
le frutta. 

• f •* 
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DtALoco Ottavo. * 

A tagliare i rami da legno, che fi ritrovano 
olle bande o al di' (opra d’ un (gualche gracile 
ramiccllo *da frutto , quello ramicelio diven» 

^ ta in breve ramo da legno , ed in vece di pro- 
-durre de pqmi , va fmugnendo le bocce. Ma- 
lafciandofi regnare il gracile ramicelio fu di un " ' 
altro ramo robufto e lunghetto , il fucchio fi 
' fpande , e dirama per tgtte le foglie, dove 
raffinandoli j c purificandoli , torna poi più 
digerito ,.-c- piu atto ad infinuarsi ne' fottilififi» 
mi canali delle bocce, o bottoni de’ frutti . Le 
rag:oni, per cui inclino a credere, che Tumor 
nutritivo s’ incamnrini *a principio alla volta 
de rami nocchiofi , e che non fecondi , e non 
nutrilca i bottoni da frutto , fc non nel ritor- 
no , dopo cllcrsi rinfrefcato , alTottigliato , 
ed aromatizzato dentro le foglie, fon le fe- 
guenti. I. Perchè, quando i rami legnosi fo< 
no privi di foglie, il frutto perifce . 2. perchè, 

' lafciandofi all’ albero tutte le foglie fenza pun- 
to punto sfrondarlo-, i fuoi pomi fon più fapo- 
riti. 3. perchè il fucchio , nel tornar dalle fo- 
glie ne’ pomi , è tanto fottile, e dilicato , che '’i 
non'ingrolfa quafi punto il ramicelio , che por- ->•' 
ta i frutti • sicché quello, in termine di pochi ‘ 
anni , perifce . Ma tutto quello rigiro è unz 
. mia lemplice' congettura , fu cUi non ofo fare * . 

verun fondamento . , 

Cont. Tra le cofe, che avete detto, o Si- Le foglie 
gnore , ,ne trovo alcune , che non fono in tut- 
to e per tutto uniformi alla mia opinione. Ten- ni^men- 
go ancor io come voi, che le foglie contri- tode’pa* 
bulicano molto al nutrimento de’ pomi •' anzi®*' 
fondi parere, eh’ elle nutrifeano tutto l’albero, 

\:pcr insino alle fuc cadici. Suppongo eziandio, 

che • 
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170 La^PoTAT'URA. 

che il primo fucchio fofpinto (lai caldo, e lan« 
ciato impetuofa mente fin alla vetta delle ra->* 
me , cfiendo indigcfto , e fecciofo fi trovi? ' 
pili acconcio ad allungare ed ingroffare i rami) 
da legno , che a far isbocciar le frutta. Accor«» 
do altresì , che il (ucchio diramato, e in con-’ 
feguenza meno abbondante fi purifichi , e sM n- - 
cerpori molto meglip ne* Tali volatili dell* a- 
ria, e perciò fia più atto a fecondare , e far na- 
fcere fpcditamcnte le frutta ,,come apparifce 
da’ medesimi pomi , che fon pi^tcati da* ver- 
mi , i quali mamran più predo . Ed ecco la ra- 
gione, per cui 'fi coduma di refecare molte ra- 
dici ad un arbore, qualora fe ne va tutto in le-^ 
gno, c non produce alcun frutto. Egli è infai- f. 
Ubile, che r abbondanza del fucchio produce ^ 
pìuttoRo del legname , che de* pomi j c che 
all’ incontro H fucchio moderato dà più agevol- 
mente delle frutta, che del legname. Ma non 
vi poffo accordare, che tutto quello maneggio 
provenga dalla circolazione regolare , e co- 
llante del fucchio. Ho trovato per molte e 
molte fperienze, che il fucchio afeende in al- 
to. Ne ho fatte pure deli’ altre, le quali mi 
moftrano, che feende abbaffo . (4) Or quello ^ 
falirc e difeendere è , s* io non m’ inganno j al- 
remati vo . Il calore del giorno lancia il fucchio 
verfo la cima dell’albero, tanto a diritto, 
qoantoa traverfo: e quello fucchio trafpira pc* 
pòri delle foglie a legno tale, che feema nota- 
bilmente il pelo dell* albero. .Il frelco della 
notte dà al fucchio un altro moto contrario al 
pMOedente Le foglie, che in tempo di giorno 
non han fatto altro, che efalare pel caldo , be- 
vono in tempo di notte l’ amore , eia rugiada, 
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che il di lei frefco tramanda , ed umettano 
tutti i rami. Il fucchio affottigliato , e puri- 
ficato per l’ influenze dell’aria , ritorna indie- 
- tro , e s’ incammina verfo il fondo delle radi- 
ci , ridorando per cotal mezzo le frutta con 
tutto l’albero della perdita fatta nel decorfo 
del giorno . Il perchè alcuni dilettanti fi fon 
divilati d’innaffiare ne’ tempi caldi, non fola, 
mente il piè delle fpalliere , e degli alberi d* 
alto fallo, ma ancora tutte le foglie; cv’han 
trovato beniffimo il loro conto . Per altro , “• 

ficcome voi non liete olltnato a follenere la 
circolazione perpetua e regolare del fucchio , 

COSI io non fon eretico dell’alternativa. Pro- 
feguite ora, fe cosi vi piace, il rimanente delle 
. voflre olTervazionj . ' 

Prlor. L’indullria del potatore confifte in 
, rtfecar per affatto le branche inutili di cia- 
feun arbore, ed in potar con prudenza i rami 
buoni , affinchè il fugo diffondendofi fopra 
quelli , li renda più fruttuofi . Per la qual 
cofa , bi fogna fapcr'' diflinguere i primi da i 
fecondi . Ecco i contraFegni per ben cono- Contrsfl^ 
fcerli . Inutili fon tutte le ^talché , che ger- 
, ntogiiano altrove, foorchè fu i rami , feapez- rame falfe 
zati nell’ultima potatura. Inutili parimetre 
fon quelle, che' fpuntano immediatamente dal 
follo. Non è da farli nè mcn capitale di cer- 
ti rami, che nafeono inarpetratamente fudi un 
bronco vecchio: nè' tampoco di quelli^ che 
pullulano da un bronco buono contro 4a ^re- 
gola confueta, cioè a dire cfuando ì più grolfì 
vengono in fondo del bronco-,' e i più lottili 
verfo la cima-. 'Tutti quelli polloni fi chiama- 
no rami folli da lagno; c ficcome fanno /em- 
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pre una peffima riufcita y o almeno almeftO i- 
peggiori degli altri, cosi convicn rcfecarli per 
affatto , purché non fr preveda , che fian per 
effcrc ncccffarj a riempiere un qualche va- 
cuo , o che fian per venire più prolpcrofi di 
quei, che 'pullulano fecondo la regola confuc- 

ta . . . jV v 

Ma non bada faperidiftinguerc j rami da 

frutto , o da legno, da’ rami falfi , che fi re- 
cidono, fa d’uopo ancora acccrtarfi per mez- 
zo di contraffegni ficuri della buona o della 
rea qualità de’ rami fruttiferi, c de’ nocchiofi . 
Quelli contraffegni ci Vengono foggerìti dal- » 
la natura delle bocce , e de nocchi , dal co- 
lor della feorza , c dal vigor delle rame -, 
Le vermene oltre mifura fottili i ed i cui noe- v 
chi fono alquanto gonfj , e lungo tratto di- 
flantì fra loro , fi chiamano (lerpagnuoli o 
. frufcoli. La lor tempra è affai gracile, ed in- 
feconda j^onde convicn tagliarli fenza miferi- 
cordia. 

Le rame groffe un dito , lunghe , e dirit- 
te come una candela , co’ nocchi fearni^ , e 
molto diflanti l’un l’altro, diconsi dagli or- 
tolani golofe , e fmungono fenza frutto la ra- • 
ma principale. Quelle pure fi fterpano.^ 

I rami da legno e da frutto , per effer di buo- 
na qualità , debbono avere sì i nocchi , come 
le bocce, di figura rotonda, protuberanti , e^ 
ben vegeti , e la loro corteccia ha da effcrc d 
un color vivo, e fpirante vigore: altramente 
non s’ufa con effo loro più diferezione , che 
co’ precedenti . , 

Suppolle quelle notizie , tutta 1^ mqullni 
del potatore fi riduce a tre capi» li primo co^ 
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fifte neiroflervare la fimmetria ; il fecondo in 
avere T occhio all’ economia; il terzo in pre- 
vedere il bifoguo. La fimmètria .ferve a render Lafimme» 
r albero ben fazionato, e vago all’ afpetro. L’ 
economia tende a fcompartire l’umor nutriti, 
vo ugualmente per tutto. La previdenza con- La prejri- 
Cftc in preparare anticipatamente que’rami 
di cui un giorno farà bifogno. 

Per dare una perfetta limmetria a gli alberi 
delle fpalliere , e da fiepe , convien refecarne ■ t 
'tutti quc’rami difordinati e fcom porti , che . ’ ' 
portano confufione . 

Per ifcompartire con economia il fucchio,i# 
umor nutritivo per tutto, bifogna faper cono* 
fccrc quando un albero fi dee potar lungo, e 
quando corto . Dicefi potar lungo , quando a 
una rama da legno fi-lafciano dieci o dodici on- 
ce di lunghezza. Dicefi pAtar córto, quando 
le fi lafciano due foli nocchi , o al più tre. 

Tutti gli alberi vigorofi , da’ quali fi vuol 
ricavar molto frutto, fi potano lunghi. E fe 
mai fi potano corti , fi lafcia loro di molti ra- 
mi, affinchè il fugo abbia campo di diramarli 
e di artbtrigliarfi. . Anzi che, a tal oggetto, 
alcune volte non fc ne taglia men uno. 

• piante men vigorolè, ( martìmamente a 
principio ) fi potano corte, ne fi lafciano lo- 
ro, fe non pocbiffimi capi: conciofBachè , 
non avendo ancora prodotto nulla di perfetto, 
fi può fperare , che decimandoli loro quasi tut- 
to il legname, i primi polloni, cui getteran- 
no, fieno per effere più vigorosi, e in confe- 
guenza fomminirtrare a fuo tempo una bella 
corona di rami . 

L’economia riguarda tutto l’albero in ge- 
nera- 
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nSle. e ciafcuna delle fuc parti m parnco- 
lare . La potagione fa fruttare alcuna volta la 
pianta pcr^utto, ed alcun’ altra in ^ 

lo. Tagliandof» udiamo mutile, 
fopra del ramo, che lo foftiene , in diftanza 
■d’ttn aroffo di feudo, quasi fetnpre addiviene , 
che il tucchio , ooo avendo piu agio d 'inoltrar, 
fi , faccia germogliare alla banda due ramofcel- 
li ila frutto. Quando un albero fe ne va o in 
tutto, o in parte, in legname, sicché o non 
produca alcun fruito , o ne produca m un li- • 
to folo, allora fi pota corto corto per quella 
banda , che non fruttifica , o veramente fi 
tronca addirittura la radice del male. Già fi- 
li che la fecondità de’ ramiinutiU deriva mai 
litùpre dalla, foverchia pinguedine delle radi- 
ci.' Il perchè fi fcalM a primavera una parte 
delle medefime, e fi fterpano due o 
delle pili vigorofe ( maffime da quella banda, 
ove i rami s opinano a dar del legno fcnsa 
frutto ) ed allora il fucchio , trovandosi pili 
languido , o pili digefto ,’ fi va trattenendo 
colà dove prima non faceva , che feorrere a 
furia : s’insinua a bell’agio dentro le bocce 
fruttifere; e dove innanzi, mediante 1 impc- 
luosità del fi» corfo , o la gr^ewa delle 
fuc fecce, non potè, a insinuarli , le pen^ 
tra, le feconda, eie fa fruttare. Del rcfto,»n 
sìa in una maniera, o ^ un’altra, 1 efpeneB- 
za ci fa vedere, che la^cofa paffa in tal gui- 
fa • nè abWamo alcun mezzo .pili femplice , 
e pili ficurd per ridurre una pianta , o un» 
porzione della medesima, che prima era mu- 
tile , a fruttificare, che rcfccark ,, come s« 
detto, ie barbe 
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La previdenza, che è il terzo, punto* oon 
mcn necclfario de’ due precedenti conC*ftc i« . 
antivedere per tempo 1’ ufo, che far tdce dd- - 
le rame ; in preparare anticipatamente quel, 
le, che han da riempier tutti i vacui, in am. 
manirne Tempre parecchie da foftituire in luo. 
go di quelle che perilcono per sè medesime, 
o che per neccflità fi convengoo tagliare • c fi- " 
nalmente in faper trafccrre, e conlervare con 
parzialità alcune frafche o rami falsi da le- 
gno, provenuti contro la regola generale , per 
elTer più belli, mcno'fcontrafaiti , e meglio af- 
fefiati degli altri , . ' 

Attesi quelli principi, ed offervate giudizio* 
famente alcune accezioni, che l’ efperienzg 
medesima ne fuggcrifce , il dilettante può for- 
mare, e modellare a fuo talento un bell* albe* 
ro . Allora diventa padron diipotico di tutti i 
Tuoi andamenti, c lo trova 'in tutto c per tutto 
arrendevole alle fue voglie, ‘Ma per meglio aC- 
'Sicurare il partito, c per non averli un giorno 
a dolere più di sè 8effo , che della mala affe- 
zione delle fue piante , il noftro fagace orto- 
lano andrà , ntlle belle giornate di verno , 
quando il Sole l’ invita al pafleggio , a riveder- 
le a una a una , ritoccando tutto ciò , che ha 
potatoi che così* fatto fevero cenfore di fe roe- 
deGmo, nel visitarle col potacojo alla mano, 
troverà Tempre, tanto di fiate, quanto di ver- 
no , qualche fterpagnolo da tagliare , .qualche ' 
altro ramo da refecare, da raggiuftare, da di- 
ftornare, o da reprimere, 

Cav. Quantunque mi paja di avere capita 
buona parte della lezione , che il Signor 
Priore s è compiaciuto di farmi, tuttavìa de- 
' fide- 
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' / fidererei , che alla teorica foffe accoppiata la 

• pratica , e che il medcfimo ti degnaffe di far- 
mene vedere gli effetti fu di una pianta. Tutte 
le cofe riefeon pili chiare j allorché fi ha Tog- 
getto dinanai,a gli occhi. Rcfto però ftupito 
d’ un articolo , eh’ è ftato il termine della fua 
lezione t ove ha detto, che il fagace ortolano 
dee riformare le piante da sé potate , in tempo ^ 
di verno. Se gli alberi non fi potano prima, 
che (la finito l’ inverno come mai può ftar^, 
ciò? 'i ^ 

11 tem «icuni alberi s’ indugia 

di poiatu- a potarli, quando vanno già in fucchio. Que- 
fto metodo fi fuol tenere con tutti quelli, che 

. gettano'un*ecctffiva quantità-di legame : poi» 

thè potandoli allorché il ' fucchio ha fatcì^già 
-germinare i fuoi nocchi , vengono a efienuarG, 
e per tal mezzo fi riducono a portar frutto. La 
'fteffa regola s’ offerirà • co’ pefchi , e c^li albi- 
cocchi , la di cui' potagione fi può differire fio 
al tempo, che fpuatano » lofp fiori »* concio- 
fiacché; ficcome il rigore d’una cruda verna- 
ta -danneggia notilfil mente 1* interno di mol- 
.te bocce , cosi afpettandofì a potarli, quati- ‘ 
db fon già fioriti -fi afficura il partito , :Coo 
refecarc i male affetti , , e ■ con£ecvar folameo- 
té ^ foni )' cioè quelli , il-. cui piuolo bob ha 
.patito . • ••' \ ■ 

Per altro, ( geocralmeote parlando ) non è 
mai male principiar a potare .-le piante frutti- 
fere , ,di Qualunque fpezie fi^ fìcbO',-j ed anche 
le viti verfo la ^ deUìdaMatono , e profeguire 
‘là potatura tutto -l’ inverno. Ogni^.cofa riefee 
meglio, quando fi prende a fare. con agio,. e- 
•con libéecà ^':or tanto, pih.qucfia Junga , ed 
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importante fattura, la quale-, le fi difi^il'ce 
a primavera , allorché lopraggiunge la furia 
delle faccende, b rleCcirebbe mal fatta, o pre- 
giudicherebbe a gli altri affari ■. •' 

Cav. Il nòfiro vecchio ortolano , che pre- 
• tcnde d’effer un gran baccalare in materia di 
coltivazione, m’ha detto mille volte, che a 
feoronare il legname novello, ed efporlo fuc- 
ccirivamentc al freddo, patifee notabilmente, 
e che perciò fa d’uòpo indugiare a potarlo -a’ 
primavera . ’ 

» Cont. Cosi la difeorrono comunemente tuta 
ti coloro,' che fon imbevuti di falfe idee» Noi 
aU’oppofio abbiam dalla noftra ’refperienza 
di varj foggetìTmoltofamoG in quell* arte , (<») 
i quali ne atreftano d’ efferfi chiariti, eh? *Ìa 
potatura de’ frutti e delle viti, principiata d’ 
.autunno, e continuata per tutto il verno, non 
ha mai pfegiudicaro al ben effere delle piante, 
ma piuttofto'ha portata una doviziofa raccol- 
ta : foggiugnendo , che fe alcun danno terber 
fi dee a potar, gli alberi in tempo di verno , que- 
llo danno non cade mai addofTo alle piante, 
ma bensì fopra Iq (leflb ortolano , che torre aU 
Iota pericolo d’afliderarfi.. In fatti fi pena’mol- 
,to a ragliare il legname quan^ fa freddo; e 
ficcomc in tal circoftanza egli refifie gagliar- 
damente alla Concola /così insinua al potatore 
l’ arer cura di fe medefimo, e afpcttarc i gior- 
ni piu favorevoli . 

Cavi Mi YO* provveder quanto prima d’un 
Tegolo da nelli, e d’ un potatoio . 

Prtor. Farete bene. L’arti fon fotropofle 
alla fteffa crifi, della virtù,. La mera cognizio-, 
ne può infpirare il gufio di poflfederle ; ma non 
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vi (i può provare diletto , fé non fi vien e alld ■. 
pratica . 

Cqnt. Oltre alla roncola , tenete fempre in; 
faccoccia una l'cghetta manefca, la qual fi fcr- 
ri come un coltello, per poter recider con effa 
lutti gli iprocchi , o rampolli del legno mor--i 
lo, fm che arriviate fui vivo, e rcfecarc czian. 
dio i 'gretti .rami difòrdinati, dove la roncola, 
non farebbe ballante a far prefa . Ma , nel ma/ 
Aeggiare la detta roncola , procurate di tener, 
bene agguantato colla man manca quel ramo,/ 
che , .voi volete potare , e di far s'r, che la ma- ■ 
no refti, femptè Ifl di fotto del fito del taglia- 
mento j' per non efporla al pericolo di rimane- 
re quando il ferro fcatta con impeto, per- 
cofìa e ferita» Se mai v’accadeffe una si fatta- 
disgrazia, fappiare, che una foglia di vite è 
'attilfima a far rftagnare il ' fangue, e che le piU' 
t^ere fon più efficaci dell’ altre . 

• Prjor. Non voglio' però, che|l Signor Ca» 
valiere s’ addoffi l’-incarico di tutte quede bri- 
ghe -particolari c 'minute . Bada folo eh’ ei 
foprantenda alla direzione delle medefime ^ 
GoirplTérvare attentamente le operazioni de- 
gli ortolani più rinomati, allorché potano le 
Ipalliéfé, le frepi, ed i frutti tanto da feme, 
quanto da' oocciùolo , col ragionare cogli ope-’- 
fanti, e cogli intendenti d’un’.tal medicre j ' 
col cornbrnare le regole, e le maniere di eia- 
fcheduno, potrà venire in idato di faper giu- 
dicaK della buona, o malvaggia condotta de* 
Tuoi minidri, fenza efércitare il medierò dell’ 
ortdADO ; e divenuto cenfore de’ propr; oriÌ4 • 
acquUferà una cognizione perfetta d’una ra) 
tfrte^ ftcchè i fuói dé(& ortolani ^ fi troverann#* 

* obbli- 
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obbligati di ricercare la fua approvazione , e 
di temere la fua cenfura . Se quelli il terran> 

"no in iftiraa /s’ingegneranno di ben ferviiio. ' 

C»v. Voi dire il vero. Ma per effer buon 
capitano ^ bifognà prima aver fatto* il Iblda- 
to. 

Coni. Il cavaliere vnol pròvvederfi d’uni, 
roncola ; bifogna pur lafciargliela adoperare. 

Voglio ancOr io , ch’ei fia piuttofto pròto» 
maeffro de^fuoi ortolani , che fentplicc favo» 

. fante, e compagno. Ma bramo almeno, ch’ei 
fi riferbi a potar di lua mano due fpezie di 
r frutti più (Ingdlari , quali fono l’ arancio ed . 
il fico . Mollriamogli in poche parole qual 
governo richiedano, “Quelle due piante . ;* 

^ 

, ,11 governo degli tAgrumi • i 

/■ ■ ■ '■ 

C*v. Signori , vogliam noi dare una* rivi- 
'■fta a gli aranci, che coronan quell’ orto all’In- 
glefe? V ■ > 

Cont. Ben volentieri . Su via , quanti an» 
ni crederefte , che aveffero quelli aranci , che’ 
voi vedete piantati ne’vafi grandi di quell* . 
ortal^'? ■ , 

Cav. Chi fa ? Forfè trenta . ' , 

; Cont. Sappiate , che , di quanti ne fono ih l» du«- 
quelle due file , non ve n’ ha Uno , il qualé 
^non paflTi ì cent’anni. Per altro ne ho^vedori 
altrove di quegli , la di cui antichità vi farà 
molto più fpecie''di quanti he ho ereditati da* 
miei antenati. Una pianta d’arancio fi moìlra ' 

• Tuttavia giovane, c li rivede' di fiori ,* ancor» 

■ ,chè fia in età di dugento , e di trccent’.afJftT. 

La riprova di dò, ch’io ^ico, ne fia quel fò- 
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mofiflimo arancio , che trovafi negli orti Rea- 
li di Verfaglies , nomato il gran Borbone . 
Quella pianta fu depredata , infiemc cogli al- 
tri mobili del Contcftabilc di Borbone nel 
1513. Era allora un' degli alberi piìi fpaziofì, 
che' folTero in Francia, e fi Rima, ch’egli a- 
veffe , a quel tempo , da feflanta , o fettant’ 
anni . Ora aggiugnetevene 210. e vedete, fe 
non s’accoda a i trecento. Ma nella villa di 
Fontanablò. fc ne trovan molti altri , che era- 
no di già alberi begli e grofli fin al tempo di 
Francclco Primo. 

Brior. Voi ben vedete, che una si lunga du- 
razione è un merito non ordinario. Ma que- 
fto, è niente, rifpctto al piacere, che s’ha, a 
coltivare una pianta, la qual vi appaga colla 
perpetua , e quafi diffi immortale verdura ., e 
vi appretta nel tempo 'ftefifo, e fiori, e frutti , 
acerbi , c frutti, dorati w Nell’arancio , fenza 
parlar con cfaggerazione ,• slaccozzano infieme 
le grazie dì diverfe ttagioni , ed i regali di 
parecchi fecoli. 

Cav. Credo però, che ad allevare un colto 
d’aranci, finché fia venuto a perfezione, fi ri- 
chieda di gran fatica. 

Co«f. Affai minore di quel, che forfè v’im- 
maginate. I Genovefi ,' ed i Provenzali ci por- 
tano ogni anno delle piante novelle d’agrumi 
bèll’ e innettatc, le quali vi poffon fervire di 
primo fondamento, per rilevare un vago col. 
to d’aranci con poca fpefa. Imperciocché, fc- 
minando nel mefe di Marzo de’femi d’aranci 
forti, o falvatichi nel voftro ortale , e premo. 
vendoH coll’ ajuto dell’ invetriate , e con un 
poco di caloria, li vedrete in capo a un anno' 

. ’ mon-. 


•4 


V 


. À Dìalooo Ottavo,' i8i 

montare all’ altezza di poco men di due pie- 
di . Potete Tanno feguente inneftarli', c col 
' portare e riportare i vafi delle voftrc giovani 
piante, or al Sole, e ora all’ombra, farle ere* 
, feerc in preftezza . , » ^ 

^ Prior. Quefti aranci , per effor ■ voftri con- 
*■ temporanei , ed allevati da voi medcfimo, vi 
faranno pili cari degli altri . 

Cont. Siccome l’arancio è una pianta , che 
non viene naturalmente nelle noftre Provincie 
con quella facilità , con cui prova verlb le par- 
ti meridionali' di Francia, così bifogna ajuta- 
__ re la lentezza de’oodri climi con un mirto di 
terra , che ila appreflb a poco uniforme al ter- 
reno , che trovali' ne* pacfi più caldi . Quell’ 
albero ama un fondo di terra ^ comporto d’un 
terzo di concio caprino, che fìa.rtato in ripo- 
fo due anni, d’qn altro terzo di concio vec- 
chio bene rtagionato , e d’ un altro . di terra 
graffa di padule, o di fbffo, ove fi fia mace- 
rato del canape.’ 

Venuto il tempo di dover trapiantare oc’va-‘ 
fi i voftri aranci novelli, proccuratc, che T e- 
rtenfion della caffa fia fempre proporzionata alT 
ertenlìone delle rame, di cui fi trovano coro- 
nati j avvertendo , che i lor pedali divenuti 
già vigorofi poffono rtaf beniflìnlo dentro un 
vafo, il cui diametro fia di dodici iij quindici 
® ripiantarli m un’altra 
caffa più larga., quando han finito di buttare 
tutte le foglie, il che fi conofee da una cert’a- 
ria di languidezza, la qual ne nioftra, che il 
terreno , e T umore pre&nie non è più bafte- 
vole ad alimentarli. Si trapiantano alla per fi* 
ne in c^pQ a fett’od ott’aoni-con tutto il Jor pa* 
.•Mi ne 
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ne nell’ ultimo vafo , la di cui circonferenza 
potrà eljcrc di venti^ in venticinque once , 
Tutte le caffè d^ìì aranci debbon effer fot* 
mate di duro legno di rovere, fpogliatp affat- 
to del tenerume . Le piìi piccole fi poffon fa- 
re Hi fottili aflìcelli di detto legno •. Ma - le 
ma^iori vogliono efferé di forti ' tàvole della 
^roffeaM di un’oncia, e di vantaggio . Bifo- 
gna poi congegnarle nella maniera piìi ftabiJe, 
che fia poffibjle . Fa d’ uopo impiafirarle da 
beh principio di doppia tinta di color verde 
ftemperata con olio , altramente^ ben preflo mar- 
clfconQ . E’- altresì neceffario ugnerle d’ olio ‘ 
al di - dentro^' affine di prefervarle dalla pu* ^ 
tredine , che in lor cagionano gl’ irinafiiar _ 
menti e al di fuori ,] per ripararle -dal So- 
le, e dalla pioggia . _ i- 
'Cav. Vedo dall’ una banda e dall’altra di 
quefle caffè maggiori due impoTie raccoman- 
date a due bandelle' di ferro fatte a uncino , 
le quali- coir ajuto delle cerniere s’ alzano , e ' 
s’abbaffano^ quando fi vuole . A che fervono , 
mai quéfti due balconeelli " 

Coni. Servono rinnovare,^ a un bifogno/ ' 
la metà delU terra, a tor via tutta la feccia, 
che fi raduna , t fi condenfa nel fondo , a 
fcalzare attorno attorno il pane attaccato alle 
radici dell’ albero , ed a'^sbarbarlo fuccefliva- 
menxe fenza fatica',' •quabdo fia mefiiere tra* 
piantarlo in un’altra caffa. • 

‘ Innanzi di piantare'^ qualunque arbuffo ne’ 
Vali ( e molto più gli agrumi) fi priheipta t 
guarnire il fondo della caffa di calcinacci , è 
di cocci , acciocché ~l’i<cqua abbia campo 4i 
fcolarc aÙ»affo.y e de tnppaffiife pe»^ forant 
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fatti col foratojo fuoca della mcdefìma^ 

Scn?a «tna tal prccauiione , s’adunerebbe gii». / 
in 'fondo una certa mota , o fango , o polti- , 
glia, la di cui umidità j non trovando alcun . 
elkot farebbe capace di far marcire la calla * 
eci oltre a ci^ il &eddo ecce£&vo, che da queir 
.ùmido proverrebbe, faria capace di far moi^ 
ne la f>ianta. Ciò £»ko, fi ricopre tutto quel \ 
fondo d’un fuol di terra già preparata, come 
s’ è detto poc’ anzi ; c li fornifeon della medcu’ ' 
' fima terra tutte le bande del vafo , ficchè vi tc-^ 
ài una buca, 9 formella nel mezzo . Quindi 
lì pone in ‘quella buca, l’arancio dritto dH^ . 

;to^ con parte del proprio pane, non che que- 
llo dia- vigore alla,^pianu , ma bensì , perchè 
l’albero non abbia bifogno di tanta terra ,e .cr 
per tenerlo , come fuol dirfi , a ftecchetto . 

„ -àcciò non venga troppo rigogliofo , c foyerl 
chi la dov'uta proporzione , o .itiifura della , 

' diia caffa.-Si riempie finalment;c per ogni lato 
,iCon altra terra ,.ammonticandqla , c qen cal- 
candola con una zeppa , àfilnchè U. furto pof- 
• fa rcfiftcre alle percofle de’ venti , e ie barbe 
fi trovin falciate 'c ftivate ^perfettamente di , 

gleba. .v-H • .1. 

. E’ qui da olTcrvarfi,,^ che ncU’incàirarc • » 

agrumi ne’ vali , fi vuol fempee piauurli in ' ■ ~ 
maniera , che la cima -de’ loro pani' foppraftia 
all’ orificio della cafla ; pfcrcioccbè Io fteffo pe- - 
fo dcU’albero , e l’.AttiuÌtà deUe'/radici,, .che 
lavora ferapre aU’-lngiù , li fa a poco,a po^o 
. avvallare , onde poi- rert^o finalpacnte a .li- 
vello delle (pallette. In altra '.maniera il peda" 
le fi tcoverebbe .col tempo troppo a iipndq^ ^ 

Cav, Sicché il p^ne .di querta pianta doy(à 
M 4 ■ ■ a prin- 
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a principio Veftai* effpofto al ferenó , e prova-’ 
tp tutti gl’ infultr, e intemperie deli’ aria. * 
Coni. Non già. Si ricopre ancor eflb' di ter-.,- 
ra, c fi foftiene /u in alto con^varie teppe di * 
legno perfettamente^ piallate , che fi ^diftribui. 
feontr fcprt fimmetrra per tutto il contorno del« l' 
la taffa . • ' . » 

Lt forai»'*' Quanto alla chioma dell’ arancio., fi model* V 
*^*"'.la irt^ varie 'fog^e . Or le fi dà la forma d’un 
vago cefpo, pieno zeppo aldi dentro* ora d’ | 
un globo perfetto, -ed ora d’un metto globo»*f* 

11 che fi fa , ‘con. rondarla -al di fopra, e alle 
'bande, e con lafdare , ch’ella dilati orition- 
*talmenrè ‘il Tuo giro ‘ da baffo . . , 

Cmx. Quieftò metto' globo unito al fuffo , 
che' lo* foftiehe, s’affomiglia in qualche modo 
. ;fa11a figura d’un fungo. 

• Ctnt. Il bello dell’ arancio confifte princi- 
' • palmente della fimmetria de’fuoi rami : e fic. . 
come quella belletta è piti durevole di quella 
•de’ fiori , cosi nel potarlo , s’ba pih riguardo . 
ad affeftare 'regolarmente le rame, che a fargli , 
.'buttare di molti fiori.* sì veramenre, che non * ' 
‘tie -prema di a’^erne affai':. ^ 

La prta- C<io. In che differifee la poragion degli a- 

rànci da quella degli -altri frutti/v , . . 

Co»/.' 'In ^arie cofe . Primieramente y nel | 
potar gTì altri frutti , fi proccura con ogni ftu- • 
-dio di xonfervare i rami fottili , purfhè fian . 
‘vègeti, e ben nutriti, per ricavérne de’pomi: • 

laddove quelli nella potatura degli aranci fi ^ 
Itìgliano quasi rutti v acciocché r albero redi 
al di dentro pii! , ehe fi può , Si tiene 
eziandio la' fteffa regola cólte jame, ehe guar- 1 
^ano laì^ terra c tnolro 






DfALOGo Ottavo. 185 
•piti con quelle , ciii cadon le foglie il ’quai 
difordine mai non fuccede, fuorché allor quan« 

■ do fon deboli, o patifcono qualche altra infer- 
mità « Si confervano poi a quella pianta tutté' 
le rame vigqrofe , la difposirione ci ajuta a 
formare una bella chioma, o corona. Le fi ri- 
fparmiano parimente alcuni ftcrpi di falfo le- 
' gno , ancorché provenuti . contro l’ordine con- 
lueto , quando fi fper^ , mediante il loro vi. 
gore V O- buona, sitnatYone , di poterne- cavare 
del profitto. " tv 

Ma fe la grandine ^ o la forza del vento, 
..o 1 infermità della medesima pianta , o quali 
che altro accidente viene a disfigurare la sim- 
metria delle rame , conviene allora offcrvart 
quali sian quelle, che fòn refiate fane e falve 
verfo la parte interiore della Tua chioma* e si 
potando , e ragliando tutte l’ altre, cfaJe han- 
no patito, fcoronar^ r albero , sinché sbarrivi 
alle buone, onde.fi polfa fperare da .loro noc- 
chi , una nuova chiòma ed un ugual . fornimen- 
to di foglie , che fia per: rifarcire Ja perdità 
ricevuta ., con affeftarlo convenevolmente , e 
in maniera da potersi ridurre col tempo alla 
v,perfezione primiera 

Quella bella piànta è foMopofia a certe ma» 
'lattie , che la malmenano a più non polfo , efcm- 
pigrazia ad impidocchirsi , e ad efler formen- 
tata dal freddo. Se voi vedete, ch’ella’ingial- 
lifea,' convien portarla all’ ombrìa, né tenerla 
più efpOfta a’ raggi del Sole , fe non per .due 
tre ore dèi giorno^ talHoché non fi fnervlno 
le fue forze: o veramente rimediar /obito all’ 
Origine del male,, qual proviene probabil mén- 
te dai]e> radici ^'.coo iorbiiic dii*suova tetra , 

0 con 
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Come, e 
quan(io fi 
dee feoro- 
nare l’ a- 
rancio . 


Le infer- 
miti, bnd’ 
è fottopo- 
fio l’aian.- 
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o con refecarc dalle medesioìc tutto ciò , che 
v’è di fupcrfluo, o <U guafto. _ 

Cav. Si può «gli vedere il pidocchio, o ci- 
mice, che malmena queft’ albero? 

Cani. Non v’-è cola piò facile . Mirate: cc- 
cone qua una moltitudine fu quella foglia. 

Cav. Non vi vedo neffun animale. Vi rav- 
vilo bensì alcune piccole macchie , parte mag- 
giori , c parte minori . 

Cont. Cotede macchiette fono appunto le ci- 
mici , ch’io vi dico . Effe di prima nafeita 
fon piccoli infetti invifibili , che s’attaccano 
alle foglie,, o a’ picciuoli delle medesime , e 
ne fucchiano tutto l’ umor nutritivo , fenza 
brucarle. Il dorfo di quello piccolo animalet- 
to diventa , non fo come , una erodi» , fotte 
la quale immobilmente foggtorna , e iembra 
effer parte del di lui corpo. Or queda eroda 
E va a poco a poco ingroffando e dilatando, 
e l’animale che ivi entro dimora è viviparo, 
Scchè son fi fgrava di verun uovo, ma figlia 
de’ pani a lui .fimili . Si‘ dubita , che tutti 
quell’ infetti non sieno ermafroditi , conciof- 
fiacchò dovunque cfli regnano , per tutto la- 
feian de’ fìgliuolini . 

JPrior. Sotto una fola macchia , o crolla di 
cimice , U di cui edensione non arcivava a 
una linea , ravvifai , alquanti giorni fono , col 
jtnicrof copio una napLtitudine diforbitantc d 

animàlecri , i quali all’ aprirli della cudodia , 
ove fi davano acovcrati , • fi fparfero in ^ua 
« in Ih allo sbaraglio , come tanti branchi di 
pecore , -per la verzura . Si vedeva fotfo la cro- 
'Àa, ove fi (layan racchiufi, una macchia nera 
^oDó vavf «tidui idi pagliette, le quali danno 
•r ' . ' moti- 
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motivo di giudicare, che fofler le fpoglié del 
^cadavere della madre diftrutto , c confunto", 
per generare, o nutrire la fua famigliuola . ‘ 

Cont. Per ovviare il male , che quella ge- • 
nìa può cagionare all’arancio , fucchiandogli 
l’umore , ed impedendo la trarpirazione del 
fucchio pe’pori delle foglie, fi può llropiccìa* 
re la rama infetta , e tutte le foglie ofFefe 
con un, fetolino intinto nell’aceto, forte , ov« 
vero ,con una pezzetta di lino bagnata nell* 
acqua amara, o falata. Quello ripiego talora 
fperpera tutte le cimici , ,c molte volte non 
opera nulla. -/ 

^ Il terzo, e peflimo rifehio, cui fon foggeta* 
ti gli agrumi, fi è il freddo. L’unico lime» 
dio a quello male è una buona conferva .• Qui» 
vi fi racchiudono a’ mezz’ottobre tutti i vali 
degli agrumi , e quivi còmodamente foggior- 
nano tutto il verno, lenza patire. Se poi fi de» 
fiderà di avere nella vernata de’'fiori , bile» 
gna a Settembre pizzicare , o ’ refecare coll^ 
unghie le cime d’alquanti ramicelli minuci'4 
affinchè indugino a germogliare pih tardi , có» 
me fi difle In^ altro luogo , quando lì parlò 
de’ rofai . > 

Cav. La coltivazione del fico è ella -diffi» 
coltola? Quella .'"per dir vero, è uo»l pianta^ 
^lla di cui cultura m* applicherei piò voleo* 
fieri , che a qualunque .altra'. Il Tuo frutto sni 
piace in diremo. 

4 - ' ma'.» 

. • . tt 


.C;.h . 60 i7 


!ip 

•"ii 

.ep 







' ^ l!|,»^'cojytiiM^t}é^iiiel' '^fico è s £ieit^£it 

■ ma ; «gli è un «slb«ro ,>jch* 
ora^; H .fuo ff-iKf» ,,è uii 4«*^»i><|pirtri , « , <Bfa»ii|i(ìii^. 
do: e (quel checè 

no. Quefte quattro fH-eiiagacurc aoifs^^eifftni^ 

' no > accozzate ^ Ì9ff«ta« itt 

fruttifera ((w»u * A ' V'j .^tlIBiisl' 

Spe^ di 


i E! vero , .che non^ ogm ibrCa 
i«o«à ne no&!i\ ^Hmi : 'Ma il. 

biim«ht, tanto Ùslunghi , cbe^oil|^^ 
•W«*g¥)f ti j fOMico'roeondl. ^ £ 

cotica de* qnàli fi s>t^e 
'fi 'ttntto. ;dilMetOy -« 'pér^^to 
r^ipaefi ^ «è; di • éròvedi» 

poffiM»^id*r>-<b^i^Ìgli<m > 
volta 

awèooaJi di dne . Pròvmckij 

r ddb ìmteqtkfi^cne ^^«zi 

d^lii otti , c '«£&ttó .^«kltàte 
là.per- ^nakvir.^ pe^ 


Pm^tì eàmijrimatì ltoPBfatf..y 
vati a Vetfaglies die* fichi , roeoftdi d 

€fi€-,^rdV 

gir altri . .i ' i? 

Con*, Ed io mi< fon abb;tcato a 
alcuni viaggiatoti^ die tdolatravaa 1* italiani 
%uali contuttociò non hanno avmo r 4 
cordarmi di. oibn av^4|»t gofiaft» poai ni^ 
faffomi de’n^i fiteàndi fidiì. w%i. V 
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C<fv. Orsi) bi fogna , fcnz’ altro, chMo mi col- 
tivi un ficheto. 

Cont. Ella è una cofa affai facile , Potete tro- . 
vare anche adelTo, ed a buon prezzo, da mer- ' 

calanti Gcnovefì tutto ciò, che bifogna per 
formare un bel ficheto . Anzi potete foddis* 
farvi con manco fpefa , e con maggior ficurez* ' 
za provvedendovi di (uantoncelli , di talli , di 
propaggini, e di margotte tolte da’ fichi di già 
provati. Quafi tutti quelli piantoni vi faranno 
buona riulcita, e guari di tempo non ^afferà, 
che ne raccorrete de^ frutti . 

r talli migliori fon quelli , che germogliano 
dall’albero piantato in' piana terra dalla banda, 
che guarda a levarne, o a mezzogiorno. Que- 
fti fi pòlTon riporre, e ripiantare, tanto di pri- 
mavera, quanto d’autunno. 

Le propaggini fph quelle rame, che noi pie- propaggi' 
ghiamo , fenza (laccarle dall’albero, e le cui «ecklfic». 
vette , col Ibflentarfi , s’ abbarbicano • e fuffc- 
guentemente fi feparan dal fianco della pianta 
materna , come fi fa delle Viri . 

- Le margotte fono pur facili a farfi . Si prende 'Margotta 
una rama di fico, che fia attaccata al fuo pcda- del 6«>. 
le , e quella fi fa paflare per un imbuto di lat- 
ta, o veramente per un cefiello, che poi fi riem- 
pie di terra. La rama vi getta ben toflo de’ fila- 
menti o barbolinc , e vi s’attacca: ed allora fi 
taglia dalla parte di fotto dell’ imbuto, *o cane- 
{Iro^ e fi ppia con tutto’! vafo gib interra. 
quella guifa non fi dà alcun martoro alle te- 
' nere fue radici , ‘e la pianta novella non tarda 
''punto a venir su, non avendo (come voi ben 
vedete ) bifogno d’elTerc innellata , per clfer 
della natura di quelle , che producon de’ frutti 
. pih prelibati che fiano. Che 
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•K Che fc' bramate d’aver delle piante di fichi 
già fatte, e coronate di frutti in capo all’anno, 
potete margottare le rame piìi vigorofe d’ una 
vecchia ficaja piantata in piana terra , e fiete fi. 
curo di'conf'eguire l’ intento . Qui non v’è gran 
iniftero . S’ intrude un ramicello di mediocre 
grandezza per entro una caflctra , avvertendo 
però di prima fcorzarlo circolarmente fra gP 
■iDternodj, per quanto importa reftenfione d’ un 
dito /Si procura, che la parte fcorzata redi 
Quattro o cinque dita al di fopra del fondo di 
detta cada; cd allora cicoprendofi tutto quan- 
to di terra, getta per quella parte alquante bar. 
boline, che li lafciano radicare : Ciò farro, li 
taglia il ramicello dalla parte di focto del vafo , 
e fi fepara dall’albero. • 

Ma quando i vòdri fichi novelli (ofìan pian- 
toni, o propaggini, o margotte , o pollonccU 
calte. li ) principiano a coronarfi di foglie, filevano 
dall’ imbuto o canedro, per trapiantarli nelle 
cade, c ricnfi ordinariamente il lor pane pili 
alto dell’orificio di dette caffè. Terminato 
che avranno , di gettare de’grófld rami, con- 
wene rinnovar loro per ogn’ inforno la terra; "o 
tfapianrarii in altre cade più larghe. Final- 
mente in capo a venti anni, non potendo al-' 
tramenre adaggiarfi dentro il recinto d’ una caf- 
fa, per quanto fpaziofa elIa-Ga, le fi vuole che 
fiano in iftato di fruttificare convien metter-' 
H in libertà, cioè. a dire-, trapiantarli a campo 
aperto. 

PrioK V’ha chi codumadi modellare le pìan-- 
tc de’ fichi a fpal'tiera. Ma quell’ albero è trop- ' 
po sfrato. Si ricolma di' tante rame , che 
non è quafi pofSbile l^affedarlo. E’ vero', che 
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{1 porrebbe commodameote appoggiarlo a delle 
pertiche lontane un buon piede dal muro. Ma 
quelli bronconi , appoggiati ^lla muraglia tur- 
' ta rguaroita da baffo, non danno al vcrzie« 

• re alcun luftro, e T inverno gli apporta, con 
tutte le nodre precauzioni , de’ gran malan* 
ni . 

Cont. Bifogna dunque artenerfi al partito di 
modellare, i ncbeti a foggia di fiepe , p di pian- 
tarli nelle caffette . Modellandoli a foggia di Ce- 
-pe , fi poffon nella vernata riparare dal freddo , 
con falciare le dette fiepi per ogn‘ intorno di 
paglia : e piantandole nelle caffè , fi poffon di- 
fendere'da’ rigori dell’aria, con cullodirle nelle 
conferve. Quell’ ultimo metodo è oggigiorno . 
preferito al primiero ; perchè cosi il lor gover- 
no è più llcuro , e più comodo ; e perchè il 
frutto , godendo del benefìcio dell’ aria aper- 
' ta , sboccia , e matura con più prellezza . 

^Cav. £’ un peccato , che la figura di quello 
albero non fia cosi ben fazionata, come quel- 
. la dell’ arancio. 

Cont. La potagione dei fico ha le fue regole 
particolari : ed ecco>in poche parole quali fono. 
In prima non è poffibile affeftare i Tuoi ramioon 
una fimmetria fcrupolofa 
. . Prior. Cotcllo non è un gran male: conciof- 
fiacchè alla fìn fine un’ aria non ricercata , e una' 
figura , ordinata sì , ma non modellata coi com- 
paffo , (la fempre bene, eziandio in quegli og- 
getti , che fon capaci di vezzo. 

Cont. Ma il fico , con più ragione dev’ effcr 
cfente dal rigore di quelle regole. Le fue fo- 
glie fon tanto larghe , e tanto fparapanate , 
che non lalciaao all’ ortolano la facoltà di trar 
• . ’ - la 
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la fua chioma ad una perfetta rotondità « Non 
è poco, fe gliricfced’affeftarla in maniera, che 
vis’accQfti- anzi che può beniflìmo contemarG 
di regolar quella pianta in modo tale, che 'non 
iollcvi da una banda le proprie braccia fuor di’ , 
mifura,.e moftri, per dir cosi, i moncherini " 

dall’ altra r-' ' < ^ k 

I rami falfi del fico hanno i bocciuoh fchiac- I 
ciati, o>ipoco protuberanti , e affai difcolli fra I 
loro . I rami buoni fon forniti di groffe gem. I 
xne , cirfeuna delle. quali è viciniftm i 

tra.'-I primi fi debbono refecare; ed 1 fd^Ofuti 
fi .vogliona coiifcrvare. Sin qui il fico 
aa del pari coll’ altre ^antc fruttifere.'#^ 
lìccome i, frutti del fico Vengono su* rami 
fi, e non su i ramicclli fottili ,,cosi fa dnuo*' 
po,'^( contro la regola di tutti gU altri ) 
care i ramiceUi » e.confervaré i- Itami, gap®* 
Allori fi veggono imraediatamentH^puQt%r^a^ 
per quelle rame i fichi , fenza la previa pi^pa- 
razionetde’ fiori;, concioffiachè queftò, fri^ 
racchiude dentro al fuo ihvoglio , e filacciclMl.) 
ie', pplved , e granelli , ' fenza . alcun : ftfgno •, dfte» \ 

riore'. . ■ . 

Pfior. Il fico» h» quella parte, differìfee^ j. 
.talmente da tutte l’ altre piante fruttifere I Q> * . 

lui ,‘'chc le ha 'foggettate ad una legge geneop,, ! 
e.anifornie, fi rilèrba , quando gli piacé i,.l^_ 
fue cccezipoi^; nè ha- racn virtìi 'di ferie 
tare , allorché fi diparte, dalle- regole cotifUiaJè 
della fecondità, che quando kpffcrva. a'.pH 
delle 'fpglie, che nafeon fui Sio ', dopo il gior- 
no df S. Giovanni , sbocciano i fichi fiori , ..oitSfh 
a direi. primi fichi da maturarli. Tanno futuro; 
c. a piè delle foglie, che fpon^ap.a frin^ve- 
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fa, germina un fico, il quale , le la lìagione è cal- 
da, efcil luofitoèben guardato dal Cielo, vie- 
ne a maturità il prolTinrio autunno altramente fi 
J ■ fecca , e non matura nemmeno l’anno feguente , 

F ancorché paja frefco e Rorido tutto l’ inverno » 

Coni. Giudicate adelTo dalia maniera , onde 
i fichi nafcono fu la pianta , qual metodo deb- 
ba tenerfì nel potarla. 

I Cazi. Bifogna ( s’ io non m’ inganno ) tener 
molto lunghi i rami grolfi , per raccorre di 
molte frutta . 

Cont. Cosi facendo , per verità fe ne raccorrcb- 
bono affai . Meglio è però penfare a rendere l’al- 
bero vigorofo, e a procacciarfi de’ fichi buoni, 
chea farne unanumerofa raccolta. Ed ecco, per- 
chè i fichi fi tengono Tempre baffi , e fpezialmen- 
te quelli, che li piantano nelle caffè, dove non 
han campo di tirar dalla terra tanto umore , 
quanto ne fucchiano quei , che vi fpargon le 
Tue radici a campo aperto . 

Al ritorno della primavera fi taglian tutti i 
polloni , che germogliano a piè del fico . Da que- 
Ài fi può cavare de’{dantoncelli , da porli altro- 
ve . Si tagliano parimente tutti gli Rerpi , o 
fprocchi del legno morto. Si potano tutti i rami 
groffl novelli; nè fi lafcian piò lunghi d’ un pie- 
de e mezzo, o di due. Nel mefe d’ Aprile bifo- 
gna troncare in punta tutte quante le rame ', 
fenza portar rifpetto , nè alle vecchie , nè alle 
nuove , per obbligarle a &r le forche ; il che ap- 
prefta vie maggior fugo alle frutta , che fpunta- 
no abbaffo, e prepara ad un’ora una pUi dovi- 
‘ ziofa raccolta per l’anno feguente ; mentre, do- 
vunque faranno sbocciate le nuove foglie, qui- 
vi fi troveranno fenz’ alcun fallo de’ fichi . 
Tont. III. N Que- 
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Qucfta pianta ha un’ eftrema necelfità d* effer 
riftorata coll’acqua. Non è da fidarfi di com» 
mettere degli adacquamenti a certi ortolani in» 
fingardi , che ad ogni piccolo piovegginarc Ja- 
iciano d’ innafiiarla , quando una pioggia anche 
gro(Ta ( mediante la larghezza delle mglìe, la 
quale impedifce, che ’l (ho pedale non s’inumi, 
difca ) appena è capace di rinfrefcarla. Quell’ al. 
bero vuol eifere abbondevolmente innaffiato 
almeno ogni otto giorni una volta , per quanto 
durala primavera j enc’Mcfidi Giugno, di Lu» 
glio, e d’Agofio indifpenfabilmente ogni gior. 
no . Per render più agevole la frequenza d’una 
SI fatta operazione , fi pub adoprare una di 
di quelle trombe, con cui fifollcva l’acqua per fi. 
no in cima degli edificj , in cafo di qualche io» 
cendio . Ma (e il ficheto fi trova vicino a una 
doccia d’acqua forgente , od al bocciuolo d’una 
fontana vi s* «dacta un lungo canale di cuojo * e 
cosi r acqua , che quivi imbocca , venendo fofpin» 
tada quella, chele vie» dietro, non folamente 
vi corròrlk , ma non mancherà , a un bifogno di 
montar in alto: ficchè un fol famigliare potrà 
in breviffimo tempo dar 1’ acqua a un lungo fi» 
lare di caffè, ed innaffiare eziandio tutti i lega* 
mi delle porche d’equo fpaziofo quadrato . 

'Cav. M’immagino, che abbiate fatte difporre 
Je voflre piante de’ fichi attorno al piliere di 
quella fontana , per dar maggior comodo all’ ot^ 
tolano d’ adacquarle. Ma perchè mai le tenete 
raccomandate al bocciuòlò della fontana con 
tante ciocie? v 

Ceat. Quefti ordigni fon ordinati ad un fine 
tutto divorfo da quello v’ immaginate. Dal 
mezzo della pila infitriore , che refta a livello 
ri del 
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terreno, rilaglie , come vedete, un altro pie- 
rei piliere rotondo , fodeouto da un piedidallo 
IL quattro piè donde l’acqua, che fpilla in alto 
^r un bocciolo , G fpande attorno gli orli del- 
a fontana, a guifa d’una tovaglia dinefa fopra 
ma menla . Quivi ho fatte congegnare tutte 
quelle cinghie di lana , che corrilpondono al 
lumero delle caflfe didribuite attorno alla pila 
iferiore, in modo tale, che da un capo tedino 
kinerfe nel piliere di fopra , e dechinando a 
joco a poco verfo la terra, 0 trovin dall’altro 
ipplicate al pedale di ciafeun Geo. Così tutta la 
^^inghia fi trova ( mediante il pefo dell’aria, che 
gravita falla fuperGcie dell’acqua) bagnata; e 
l’ acqua , Glando a goccia a goccia pelle Gbre 1 
della lana , fi fcarica dolcemente falla gleba ,0 
>ane de’ Gchi, c sì li mantiene convenevolmen- 
'tc frefehi: dando poi in nodro arbitrio tor loro 
l’acqua, o raddoppiarla, fecondo il bi fogno . 

Cav. Quedo per verità è un bel ordigno, per 
rifparmiar la fatica con poca fpefa . Ma non 
avrede altri frutti da darmi a coltivare/* 

L’ U L I V O. 

Prìert Vi farebbe 1 ’ ulivo, eh’ è un albero non 
men pregiabile , anti più degno d’ eder colti» 
varo con ogni dudio de’ precedenti , fe non che 
il di lui frutto non arriva nelle nodre Provin» 
eie alla perfetta maturità. 

Cav. Qual fon que’paefì, ove queda pianta 
prova meglio, che altrove? 

Prior. L’ ulivo , riefee a maraviglia verfo le pi^r- oij 
ti meridionali di Francia. Arricthifce maflìma- 
mente in Provenza i cantoni d’Oncglia, e di 
Graffa, d’un olio così preziofo, che la fua doU , 
eczza fupera tutti gli oljd’ Italia , e di Portogal- 
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lo. Dietro a quello ne vico T olio d’Arramonte; 
d’Aix, e di Nizza . In terzo luogo s’ apprezza 
quel di Napoli , di Firenze , di Morea , di Candia, 
e deir ilole dell* Arcipelago . Lo (leiTo divario, 
che paifa fra gli olj , ritrovaC tra le ulive . Quelle 
Rrovenza ( che fi riconofcon beniflirao dalla 
loft: piccolezza , e figura canteruta , o bernoc- 
coluta) fon tanto fquifìtc, che guadagoan per 
.tutto la preferenza iòpra l’ altre.. 

Le foglie dell’ulivo imitano grandemente 
quelle del falcio. Il governo di quella pianta 
( fe avelie genio di . coltivarla ) h facilismo. 
(i) N»n Ella non richiede quali niente* di fatica {a) . 

oi'ii cL‘ > * caloro- 

fa: fi va innaffiando qualche volta di ilare: e 
ail’apprclfarfi del verno fi mette al coperto . 

Cav. Avrei pur caro di fapere come lì fac- 
cia a ritrarne olio . : 

. > Prior. L’ uliva è buona non fol da mangiare, 
ma ancora da far l’olio. Quelle, che li detlinano 
a fardeU’olio, s’infrangono fottola mola: fi for- 
ma della lor polpa un pallone; s’ingabbia que- ' 
(lo pallone io certi cercini fatti di llramba ; s’ i- 
.numidifce coll’acqua calda: e flrignendoli ^tiel- 
.le gabbie dentro un torchio, detto llrettojo, fe 
ne (preme l’olio. L’acqua calda diUacca l’olio 
.daU’ulive gi^ infrante, e lo fa galleggiare nel ti- 
no, fottopollo allo ftrettofo , fiechè agevolnen- 
jjc fi può raccorre . Quello liquore per lo decor- 
fo d’un anno è dolciffimo. Dopo, di che va inde- 
bolendofi, e guadandoli. La natura, col render il 
vino vie piii perfetto, quanto più a lungo fi fer- 
^ ba , fcmbra avercene voluto infinuare il rifpar- 
, mio, affinchè l’uomo non fe n’abufi;. ed all’in- 
contro col deteriorare il buon fapore dell’ olio , 
/I dove 
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dove fi ferbi oltre all’anno , pare , che abbia volu- 
to coftrignere i ricchi a farne parte alia povertà, 
la quale fe ne fervirà Tempre con economia . 

Ma rulive,che noi defiiniam di mangiare, bi- 
fogna prima indolcirle. Per far ciò, fi fanno 
paffare per una rannata , comporta di cenere , 
e di calcina , e poi fi mettono nelle bigonce, 
o vafi sì fatti , con acqua , fale , coriandoli , 
e con finocchio , o vero con qualche altra 
pianta aromatica , dove deponendo tutta la lo- 
ro amarezza, riefcono gurtofìrtime . 

Ma il liquore di querto frutto, trafportan- 
dofi in ogni paefe, porta un utile notabilirti- 
mo , mentre ripara alla mancanza del burro , 
e dell’ altre comodità , di cui in alcune Pro- 
vincie fi patifce penuria, rtantechè l’erba me- 
diante r evaporazione de’ terreni leggieri , ed 
efporti al fol cocente, agevolmente vi muore. 

Cav, Vi fon pure fuor di Provenza dell’ 
altre terre aride, e rterili pel gran calore che 
le profeiuga e confuma . Sarà egli importibile 
coltivar quivi degli uliveti? 

Prior. A prima fronte ognun dirà, che gli 
ulivi non vi poflbn regnare, non per altro, fc 
non perchè in tali climi non fe ne fon veduti 
giammai. Io però l’ intendo altramente . Alloo- 
chè gli antichi Galli palfaron Palpi, per irta- 
bilirfi in Italia, c quivi godere de’ dolci frut- 
ti delle vigne , e degli uliveti oltramontani , 
non credevano mai , che querte piante poteffe- 
ro allignare ne’ climi paterni . Ma l’efperien- 
za ne ha fatto vedere , che le medcfime vi 
fono fiate fuflTeguentemente piantate, e v’haa 
provato affai meglio , che nelle regioni d’Ita- 
lia . I nortri antenati s’ortinavano pur a cre- 
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dcre, che l’uve mofcadelle , gli aranci , ed i 
fichi non avrebbon potuto mai nel lor paefe 
maturare. Ma non è ancora gran tempo, che 
barn rimali disingannati , elTendofi veduto, che 
gli aranci della China , e che T uve mofca» 
delle, ed i fichi rielcono, fin nelle parti Set- ' 
tentrionali di Francia, prelibatiflimi, come nel* > 
la Sciampagna , e che ioventc arrivano a una ma* I 
tunta la piu perfetta, cbe mai dir fi poffa. £c* 
co pero un’altro forte argomento, onde potere 
fperare da’ nollri tentativi , e dalla bontà dc’no- 
flri terreni gran cofe. Il noflro Sovrano confe* 
gnò , alcuni anni fa, a M. Normand alquanti 
piantoncelli d’ananas, e gliene raccomandò la 
cultura , come che foffero quafi fecchi , e fcn- 
za radici. Il di dentro però era fano: onde s’at* 
laccarono. Il frutto, che ne provenne, non pò* 
tè arrivare a maturità . Ma due polloncelli pre* 
fervati fortunatamente dalia corruzione, e ri- 
piantati di nuovo produffero nel 17^3. due frut- 
te si belle, che attraffero a sè la curiofità di mol* • 
te, e molte perfone. Profeguendo il Normand 
a coltivarli , ed incontrandoli per ventura in 
un autunno propizio, li conduffe a perfetta ma- 
turità . II medesimo Re volle guflarne uno a’ 

28. di Dicembre e gli piacque in eftremo . 
"Tutti coloro, a cui fua Macllà fi degnò di far- 
li aflaggiare , per confultar i gulli di più per* 
fone , trovaron quelli ananas perfettamente ma- 
turi, d’un fa por dolce e fugofo, e d’ un odo- 
re foave al par di quel della fravola . 

Or fe l’ananas, che ognuno avrebbe creduto 
incapace di maturare fuor de’paefi fottopofti 
alla zona torrida, ha potuto beniflimo farli nel- 
le regioni; fcttentrionali di Francia, perchè 1 ’ 
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ulivo, che prova nelle Provincie (ìruate di là 
dalla Loira , non potrà rimilmento provare nel- 
le Provincie di quà ? Il nodro clima è adat- 
tato quafi ad ogni Torta di piante . Rella folo, 
che noi ci prendiamo la briga di farne la pro- 
va, e di predargli qualche foccorfo. 

Cont. Io per me credo, che T ulivo folle per 
fare apprelTo di noi la della riufeita del gelTo. 
Anche quello non fi credeva mai, che poteffe 
provare in moltiffimi luoghi foverchio freddi , 
{fante la Tua natura , e qualità , e pel tempera- 
mento del filugello: pur fi vede ch’egli v’alli- 
gna benillìmo, e che vi fa un’ottima riufeita. 

Prlor, Noi ci andiamo t^gimal ricredendo 
d’un certo errore , che palfava una volta per un 
afifioma quafi comune, che la natura delle pian- 
te richiedelTe onninamente un clima determi- 
nato , ficchè non potclTcro altrove fruttificare 
(a) . Ora però , che fi è depoda una sì falfa , e 
sì comune opinione, per cui veniamo a impo* 
verirci , fi raccolgono alla giornata nel nodrb 
paefe certe frutta, che a mala pena una volta fi 
conofeevan per nome. Così adunque, in oder- 
vando quanto quella Provincia e quell’ altra 
han di buono ; quanto ciafeun terreno ne dà 
per fe deflb ; e quanto fe ne può ricavare a 
mefcolarlo con altra terra * quanto gli alberi 
van fruttando, fenz’effer potati; e quanto pro- 
ducono per mezzo della potatura ; quanto eia- 
feuna dagione ci porta d’amore e d’accordo, 
e quanto fe ne può ritrarre coll’ ajurarla a for- 
za di paraventi , di paglierecci , di conferve , 
e di dufe; in una parola^ notando diligenre- 
tnente tutto ciò, che la natura ajutata da ogni 
Torta di tenutivi, e d’indudria ci fa produr- 
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re, (ìamo arrivati , da pochi anni in quii , a 
raccorre in un fol pael'e le produzioni di nnoU 
ti; a far che una Ragione partecipi de’ vaocag* 
gi deir altre ; a render fruttifero un terreno , 
che prinaa era fterile ; ed a proccurare alia co- 
mune focietà una ferie ioceflante di frutte , e 
di legumi per tutto l’anno. 

Cont. QueRa ferie continuata di frutte è lo 
fcopo, cui debbon prender di mira i coltiva- 
tori degli orci . Ma non bifogna inzepparli , 
come fanno molti, d’ogni lotta di piante im- 
macinabili. Imperciocché , a che ferve affati- 
carli a osltivare degli alberi , che non vi dan- 
no, fe non delle frutte mediocri? Impieghia- 
mo piuttoRo il noRro tempo , ed il noRro 
terreno nella cultura delle pih prelibate . Nel 
proRìmo noRro palleggio ho dcRinato di di- 
moRrarvi , Cavaliere mio caro , il buon ufo , 
che fi può fare d’un orto, ed efporvi ad una 
ad una quelle fpezie di piante , che fon da 
prefceglierfi ad efcluGone di tutte l’ altre, ad- 
ditandovi eziandio la maniera di prevalervene 
per tutto il decorfo dell’anno. 

- Cav. 5e voi mi fate applicare con troppo 
Audio all’ economia , la noRra filofofia fe n*' 
andrà negletta . 

^PrÌ 0 r. Falfo, falliffimo. La vera filofofia è 
Tempre fondata fu di una ragionevole economia. 
QueRa è quella virth , che ci fa vivere in quie- 
te , che ci rende giovevoli al noflro proffimo, 
e che ci fa adempiere tutti i noRri doveri . Ed 
in fatti, a che andare a filofofare intorno a’moti 
de’Cicli, e 'intorno al fiRema dell’ univerfo, fe 
non lappiamo aRcRare gli affari di cafa noRra? 

I Fine del ter^o Tome . 
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mente un ficheto. 1^4 

Mantello dciranetxmne, cioè a dire il contoc» 
no efteriore delle fue foglie. 4S • • 
Margotta. V. garofano margottato . ' 

Margotta del fico. V. fico margottato., 
Maturazione fuccefliva delle frutte , e d^le* 

gami. io2p . 7. . . - - 

Merito dell’arancio. i 8 it- i ^ *. -• 

Mirabile del oeifo.ip che eoafifta^ l6i 

Mifio, o compoflp* di-,i«TÌc.oirre . i ©8 - — ■ 
Muri delle fp^j^re voglrau !e(&r beo intom» 
cati, e imbiancati ^ itil4. c:: i ' — 

Muri baffi delle fpallietq« 

Muri alti. ,u . ' t. ' i ■ * 

V '■ 7 — - 

N Eceffith dL .raccolte* 'il feme 4 e’ik>n. 
Nello. Vwrinnsfltatyai ‘r.r/ •*- 

j ' Nello 
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Nefto del Garofano . 6 $ 

Nocchi delle piante in che differifcaaa diidle 
bocce. idS , ' 

o . . : . 


O Dore de’ fiori , JÓ, 
Olì dolci , e preli 


V.y Olj dolci, c prelibati., , 

Olive prelibate, ivi . . , 

Oliveto. ivi, i 

Olmi colle foglie larghe. 78 . 

Orecchia d’-orfo, fiore così detto dalle fue Xb» 
glie -fomìglianti all’ orecchie degli or|ì . 40 
Sua origine , e fiorja. s’vì. Suoi re<|uifici^ 

> Sua radk» fam a foggia di navicella. 43 
Origine, e (loria dell’ anemone. 47 
Ornamenti del giardino. 71 e feg. j 

Orto. lod e feg. Suo regolamento ., 107. Sua 
bellezza , •« fimmetrìa , . $6 Suoi frutti di- 
verfì. loi Sua Gtuazione. 11 a. Suoi guar- 
nimenti . 118 Sue porche ‘jà fpiaggia , olji 
co(la,'-0'.a pendìo^ ii^ Suoi .accompagna* 
menti. 131 ^ . •. 

Orlo iiwifociaeo di anuriocinoli • e fpalliere* 

133. _ V . . 

Ofiervazioni intorno' all’ incafiare , piaacactf 
gli agnani oe’vafi. i8jì 1 


P Agliuzze, o fìlacciche del tulipano. 51 
Palancati delle fpalliere . j 1 14 . ' ' . 

Pane de’ fiori, cioè della. gleba, eh’ è attac* 
cara alla ior radice . > 

Pergolati . fui i. ^ . 

Penfiero, fiore così nomata.. 13 

Pian- 
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Piante annuali. 71 . j u»,J„rT« 

Pidocchio, o piuttofto ciaucc dell arancio. 

Piramide de’ fiori. iS ' * 

Platano. 7 £, . , ■ s 

Platea del giardino . 4 *^ t ’ 

Platee figurate, 'ai ‘ 

Platee guarnite di femphci célpi . ^ 

Platee fraftagliate . %6 ■ 

Polloncelli, o talli de garofani . ^ 

Porche rilevate nel mezzo , detlm alle ban- 
' de a guifa de’coperchj de’ bauli. IIO 
Porche cupe nel mczzo, c rUevate alle bande 
a foggia de’coperchj de’ bauli arrovefciati . 

ivi . ' ‘ 

Porche a coda, iip ■ " , 

Potagione. 1^4 „ . ' ' , 

- e Tegblamcnto degli alberi a fiepe . Ivó 

delle radici. 174 

■■■ — dell’ arancio. 184 ? 

Preparamenti della terra , ove fi vuol pianta- 
re , o fcminarc de’ fiori . jx . 

Preparativi da farli per piantare con frutto. ^ 
Prerogative diverfe de’ fiori. iS 
"PrtrOgiltiva rdel fico . iSB , . 

Previdenza neceffaria al potatore. 175 
Primario fine de’.fiori .4 ' 

Propaggine del fico, 

, Q. - , - 

1^. . oa&.-i : : i-v • : «* , 

Q ualità di terreni diverfe. 

Qualità di fichi prelibatiflimi . iSS 
Quadrati dell’ orto ^ o. verziere , come deb- 
ban effere regolati . 112 Spazio interiore 

de’mcdcfimi. 118 < , 

” Raoe- 
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R Abefchi del tulipano. 55 

Radice dell’orecchia d’orfo fatti a na> 
vicella .4^ ‘ . 

Radici delle piante come debbano reaolar- 
fi. ia8 , ' 

Radici, e loro potagione. 173- 

Rami (klle piante come debbano regolarli . 

128 / ; , 

— falfi da legno. 168 ' 

veri da legno . ivi . ^ 

— - da frutto . ivi . 

baftardi , come fi diftinguan da’ mi . 
171 . ‘ 

voraci,. che fmungono il ramo princì» 

,pale. 172 
Ranuncolo. $6 
doppio. $7 

— — ' femidoppio . ivi , . > ^ ^ 

— — feempio . ivi . Sua origine , e lloria • 
58 Sua cultura, ivi. e feg. 

Redole, o vialt , che sMncrocicchiano infieme 
formando la figura d’un X, lló 
Redole , o viali dalle bande . ^8 
Regola da olTervarfi ., per giudicare della bet 
lezza d’ un tulipano . $6 
Regola adattabile ad ogni fotta di terreno . 
no 

Regolamento dell’ orto. 107 

de’ quadrati dell’orto. 1Ì7 
. ■ ■- degli alberi d’ alto futlo , piantati a 
campo aperto. 16$ 

degli alberi , che fi voglion modellare 

... a foggia di fiepe . 166 v , . . 

» delle fpallierc'. 167 “ ^ 
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KequiGti, che deve avere un’orecchia d’erfò-, 
per elTer bella. ^ 

che deve avere un bell’ anemone. ^ 

— che deve avere un bel tulipano, «jz 

— — — che deve avere un bel garofano. 62. 

Refidenza de’ fiori , ovvero la platea del giar* 
dino. 22 e feg. 

Rimedj contro gli animali , che dannjHgian le 
piante . i/\6 

Rinnovamento del terreno. 3^ 

Rofai. 25 

S 

S Abbione. io<^ 

Sbarre colorite di verde , per ifcom parti- 
re le ajuole del giardino. 22 
Scelta de’ piantoni da porli nel verziere . 
121 

Sce kw ylel fico. I ir , 

Scóm^rtimento del terreno . i • 

Secondaria deftìnazione de’ fiori; 5 
Seraenzajo . 

Semenze de’ fiori. 34 

Simmetria da olTervarfi quando fi potan le 
piante. 

Situazione fohva. 112 

Situazione proporzionata al bifogno delle fpaU 
s. iiere . 113 

Spalliefc degli ftradoni. &i 

Spazio interiore de’ quadrati , r rS 

Sporti, o merli per follcnere le tavole , che 

V han da coprir le fpallicre . 

Stelo dell’anemone. /]>; , 

Stelo del tulipano . . 52 

Sterchi , o concimi da governare la terra m 
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Storia deir anemone. 42 
Storia, ed origine dell’orecchia d’orfo. 41 
Storia del ranuncolo . do 
Stradone , che fi prefenta a primo afpcttQ , 
quando s’entra in un orto, xix 
Stradoni del giardino. 72 
Stufa delle conferve . 142 
Succefiione de’ fiori, g 

Succhio circola nelle piante al temati vamen* 
tc. 170 

T 


T Alli del fico. ^ 

Teatro de’ fiori. z8 

Tempo opportuno per porre , o feminarc i 
fiori . 35 

per piantare. 130 

per potare. 178 

Terra buona donde fi conofea. io8 . ^ . 
Terra fnifta. ivi. 

Terra proporzionata al bifogno degli agru< 
mi. r8i 

Tcrrati., o ciglioni 84 
* Terreno a colla , o a pendio . 27 
■ — preparato per porvi , e feminarvi de* 
fiori . 3^ 

> da nnovarfi . ivi . 

. fabbìonofo. 107 e terreno efetofo". lod 

■ — medio tra il crctofo , e il fabbionofo . ivi. 

degli orti come fi debba feompartire. ixd 

. Terreno interpofio tfa la muraglia , ed 


i viali . 116 . 

Tettoje , o fpprti di tavole , ove coprir lo 
fpalliere. 11^ 

Tiglio . 80 

Trabiccolo discoprire i tulipani. ^ 

Tu* 
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Tulipano. ^8 Suoi colori . iw . Siioi requl^^ 
> ti . 4P Suo Itelo . ivi . Sua campana . 5/, 
Sue foglie, ivi. Sae pagliuzxe , o filaccL, 
. che. S* Sue wene o rabefchi . 53 Comt| 
dcbbanct «ffef faaiònati i detti rabefchi .f 
fCf. Fondo delle fue foglie. 55 
Tulipano provenuto dalla femenza . 48 
Tulipano provenuto dal bulbo , o cipolla •! 

• V 


V Arieti portentofa de’ fiori, p 
Vali da fiori . 2p 


V Vali da fiori . 2p 
Vedute del giardino . 87 
.Vene, o li(te del tulipano. 53 
Venultà de’ fiori .12 

Verziere. p8 Sue bellezze ; 134 Suoi frutti 
diverfi . ivi. 


VioU, detta, volgdltmen te garofano. 61 
Viòla margottata. V. Garofano margdt 


Vtma margottata. V. Garofano margdtcato. 
Viola a ciocche gialle . 6S , 

Viole a ciocche brizzolate, ivi. 

Uniformità della bellezza de’ fiori . 14 
Vortice, che fi forma attorno a’ fiori . 17 
Utilità , che fi ricava dalla coltivazione de 
fiori .21 \ . ’i 
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